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1. Ricomincia ia sventura 
del signor Bonaventura,

che, mutando di mestiere, 
or fa quel di cameriere.

2. Ecco arriva un promettente 
floridissimo cliente

e il signor Bonaventura 
lo riceve con premura.

ILt
3. Viene un tal, che con belParte, 

fa dei giochi con le carte,
e il cliente con piacere 
] bei trucchi sta a vedere.

4. Dice quegli/ '-M i permetto Ma pian piano (quale im broglio!) 
dì pigliarle il f a z z o l e t t o . r u b a  invece il portafoglio.

5 . P r o p r io  In  q u e lla ,  p e r v e n tu ra ,  ch e , c o n  m o s s a  u n  po^ m a ld e st ra ,  6 .  D o le n t is s im o ,  il d ist ra tto  e  la  g ia c c a  g o c c io la n te
11 r.0K.m _A .  . _  1_ ! __________•_ l _   ̂ O  Otorna II sor Bonaventura, ahi rovescia la minestra. or ripara al suo misfatto, toglie pronto al lestofante.

T “

7 . M a  ve d e te  d a l la  ta sc a  
c h e  d ia m in e  o ra  c a sc a . . .

A svignarsela, a buon conto, 
il briccone tosto è pronto!

8. LI per il, riconoscente, 
il lietissimo cliente

dice al bravo cameriere: 
"-P ren d a  questo, per p iacere !"
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... a Xidiat toccò 
i ì  guidare una pat­
tuglia sotto ie trin­

cee nemiche...

E ’ uno dei più puri eroi dell’e- ' ni per espugnare quel cocuzzolo domU 
t.-i!--.- u.. «  Ko. nato dal Sabotino e  dal Podgora e dai

Spiro Xiuias

Spiro Xidias, triestino
r u per la guerra, la fece, mori com- ' sporca mitigava la durezza delle doghe 

battendo. i ammuffite. Si combatteva da dieci gior-

popea italiana. Fu uomo d’azione e ba­
dò sempre che ogni suo atto rispondesse 
al fine cui tendeva; la redenzione delle 
lene ita lia n e  sog­
gette allo straniero, 
fa grandezza d e lla  
Patria.

11 suo nome non 
è mai stato m o lto  
no to  com e sono, 
giustamente, quelli 
di tanti altri eroi.
Ma non per qtiesl' 
è m eno d egn o  di 
qualsiasi di essere  
-crino nell'albo del- 
l'iroismo d’ Italia.

* * *
Spiro X id ia s  era 

nato a Trieste, nel 
J887, ed era laurea­
to in giuri.spruden- 
za. Ebbe alte doti di 
intelletto e  si diede,
ancor moito giovane, al movimento ir­
redentista, di cui divenne apostolo ap­
passionato. Fu insomma della schiera 
numerosa degli intellettuali irredenti, 
che neU’ideaìe del riscatto trovarono 
norma d’azione instancabile, anche se 
tale azione importava jjersecuzione e 
carcere.

Scop))iata la guerra europea, egli senti 
che anche per l'Ita lia  era suonala mi'al. 
tra ora def suo glorioso destino. Fuggi 
da Trieste con Ruggero Fauro e venne 
a Roma, dove cominciò la sua campa­
gna per rimervento. Fu, per questo, 
giornalista e  spiegò attività instanca­
bile. Mantenne il collegamento con gli 
Italiani fuggiti anch’essi dalle città 
istriane e adriatiche, ne diresse le azioni.

Dichiarata la guerra all’ .Austria, si 
arruolò neH’Si® fanteria a Roma. No­
minato sottotenente fu assegnato al 73® 
fanteria, della Brigata Lombardia (già 
3* e 4° granatieri) e iniziò nelle trincee 
di fronte ad Oslavia la sua guerra, du­
rata sino a quando, un anno dopo, una j 
fucilata nemica troncò la sua vita. Quan­
do cadde colpito a morte una medaglia ' 
di bronzo era già sul suo petto.

Xidias non aveva l’aspetto di un eroe, 
quello almeno che, di solito, la gente | 
immagina. Era di medi.T statura, esile, 
pallido, Solo gli occhi aveva grandi e 
vivi e  spesso gli d ila van o  di una luce 
che mostrava la sua passione inesausta 
e la volontà di s.icrificio. spinto talvol­
ta sino ai gesti più arditi.

Ricordiamo una trincea bassa, fra­
nante sotto la poggia  torrenziale, in 
cui il fango arrivava oltre i ginocchi.
Bisognava camminarvi ben curvi per 
evitare ie pallottole nemiche che arriva­
vano da poche decine di metri. Quota 
1S8 , in faccia a Gorizia. Un inferno, il 
calvario glorioso di tante brigate ; oggi 
uno degli altari che santificano la vit­
toria.

I.'.asilo di Xidias. nei momenti di tre­
gua. era una piccola botte rovesciata 
nella quale un po’ di paglia umida e

colli intorno a  Gorizia, che fulminava­
no con le artiglierie. Una tremenda cin­

ta di filo spinato era 
la migliore d ife sa  
delle trincee austria­
che, ben fornite di 
mitragliatrici. N e l 
n o s tro  p rim o  an ­
no di guerra i reti­
colati s’attaccavano 
con le pinze c con i 
tubi di gelatina e- 
plosiva : imprese di- 
'[Ktrate.

Una notte a .Xi­
dias toccò di guida­
re una pattuglia sot­
to le trincee nemi­
che per far saltare 
i cavalli di F r i - ì a . 1 
Parti con undici sol­
dati e riuscì a collo­
care i tubi fra i re­

ticolati. .Ma quando bisognò farli scop­
piare, le iniccie non arsero perchè la 
pioggia le aveva infracidite. Tornare in­
dietro cosi ? Sapendo che se percossi con 
violenza 1 tubi sarebbero scoppiati ugual­
mente, .Xidias ordinò ai suoi, - erano 
a non (mù di dieci metri dal nemico, —  
di far fuoco contro gli ordigni. Se fosse­
ro scoprati, anche la pattuglia sarebbe 
saltata in aria con i cavalli di Frisia; 
ma il varco sarebbe stato aperto per i

Effetti della primavera
A  prendo la tincstra, stanialtina

m'apparve tanta bella primavera, 
bianca, rosea, celeste, smeraldina, 
che il pensier di restar, lino alla sera, 
a inchiostrar caria, in una chiusa stanza, 
mi rattristò: e mi volli dar vacanza.

Stavo già per uscire, quando un tetro 
senso m’assalse di disagio! « I o  manco 
al mio dover! » - pensai. Mi volsi indietro 
a guardar lo scrittoio e il foglio bianco 
che m’attendeano, e, dato, al sole d’oro, 
un saluto, iniziar volli il lavoro.

Con la penna frugai nel calamaio, 
chiamando le mie idee, tutte, a raccolta.
F qui m’accadde un imprevisto guaio.
Le mie idee (non son molte), una alla volta 
eran fuggito, attratte dal gentile 
aspetto e dal profumo dell’aprile!

Dalla finestra eran scappate in parte, 
e in parte via dalla socchiusa porla, 
si che io, ritornato alle mie carte, 
non ne trovai più una, iieppur smorta, 
neppur piccina! Erano tutte in giro!
M’avean proprio giocalò un bruito tiro...

Senza indugiare presi il mio cappello, 
decisi di trovarle ad ogni costo.
Dov’eran ite? In qualche posto bello!
Ma nel mese d’april bello è ogni postol 
.Al mercato dei fiori? O addirittura 
fuor di città, vagando alla ventura?

- « Scusi. - chiedevo all’uno e aU’alIro, - ha visto 
le mie idee? » - « Non saprei. Come son fatte? >
- « Ce ne son dall’aspello magro e tristo, 
ce ne .sono di vispe e gaie e matte... >
- < Qualche cosa di simile è passalo 
poco fa, in mezzo all’erba di quel prato... >

Ed io, nel prato di galoppo. Niente!
Primule, si, a bizzclTe. Idee, nessuna!
Forse staran bevendo alla sorgente, 
o. dietro a quella lodolcita bruna 
ehc .s’avvenla nei de l cantando, anch’esse 
a cantare e volar si saraii messe!

Ma d ie ! NcH'orlo ie ho cercale invano, 
invan nell’aia ilai pulcini invasa.
Salendo al colle, o discendendo al piano,
« 0 idee, - gridavo, - ritornate a casa! »
.A casa io son tornato, solo e afflitto, 
e, senza idee, quel che or leggete, ho scritto!

TURNO

garetta ed usci nella notte piovigginosa. 
(!olpi di fucile e sibili di i>allottoie per­
dute nell’aria rompevano il silenzio.

Un collega che lo acconipagnava volle 
insistere ancora pereW si concedesse al­

c i »  appariva non più lontana, in una 
luce di sogno, col suo mare benedetto.
_<< Più presto comniremo il sacrificio, 

più presto avverrà il riscatto. »
E su quella via egli chinò il capo, in

meno qualche giorno di riposo. Gli ri- | faccia al nemico battuto, con la certez- 
spose : —  Domani si za della vittoria nel cuore, 
attacca, lo non la- j * * *
scio 1 miei uomini. k A’alorosi.ssimo soldato, apostolo d’I- 

II _ g io rn o  dopo, i talianilà, propagatore con la parola, con 
era il 2 novembre, | lo scritto, con i1 braccio, dell.i redenzio-
l ’ attacco si rinnovò j ne del nativo suolo triestino, durante 
più furibondo e de- l ’intera campagna fu il primo tra 1 fwi-

P r im o  a iu t o
I bambini n«cea*ilano di cura ci>- 
slante Grafflature, Uali. scalfllture 
e scottature presto suppurano 11 
miglior primo aiuto e I Unguento 
Fosler. Esso rimsrgins presto la 
pelle Tenta Ovunque L 7 —

Usate r  UNGUENTO POSTER
tilt. Pref. M!’an<. r.vri'dtì 193J-T.

li destino lo sorprese, in una giornata vittoriosa...

nostri che i'indomani sarebbero corsi al­
l ’assalto delia Quota. E in piedi diede 
l’ortline. I suoi, soggiogati daH'esempio, 
obbedirono. Ma senza risultato. E con il 
loro . apo rientrarono in trincea, sotto 
una grandine di pallottole e di bombe a

Ricordiamo ancora. La febbre arro- 
tentava le pallide gote di Xidias e gli 
dava brividi continui, I »  esortazioni dei 
suoi compagni di trincea lo indussero a 
recarsi a! posto di medicazione. Il dot­
tore gii misurò la febbre.

— Bisogna che tu tada all’ospedale.
—  La febbre passerà.
— Lascia almeno che ti visiti bene.
— Non è il caso. Dammi un po’ di 

chinino.
Il medico gli diede un tubetto di pa­

stiglie. Egli ne ingoiò un paio subito ; 
bevve un «orso di elirir. accese una si-

ciso. Fu presa la vi­
cina Oslavia n e lle  
prinve ore del pome­
riggio. Ma Q u ota  
iSS resistette. I re­
ticolati erano intat­
ti ; i fanti vi mori­
rono a g g r a p p a li ,  
ma non passarono.

.A sera l ’ a tta cco  j 
fu rinnovato. Xidias I 
vi partecipò, guada- 1  
gnando la medaglia 1 
di bronzo.

Rispose ad un a- 
mico che do consi- 1 
gliava a non esporsi . 
quando le necessità 
non lo volevano : 1

—  E ’ ^usto quel- • 
lo che tu dici ; ma 

non vale per noi irredenti. Noi siamo : 
votati alla morte perchè le nostre terre 
debbono essere riscattate anzitutto cui 
nostro sangue. Per noi non si tratta di 
dovere soltanto, ma di sacrificio ad ogni 
costo: più presto in avremo con>um:iin, 
più presto il riscatto a\ verrà.

11 destino lo sorprese, in una giornata 
viuoriosa. sulla strada che conduceva 
alla sua Trieste.

SemfR'e col 73“ fanteria, era stato 
Trentino quanoo si trattò di arginare 
roffensiva austriaca nel settore tJeH’al- , 
topiano dei Sette CtMnuni. .Al Sisemol il 
nemico, che già scendeva nella Val 
Brenta, fu fermato.

Poi venne, su-1 fronte dell’ Isonzo, la 
battaglia di Gorizia : inattesa, fulminea, 
vittoriosa. Ed egli vi partecipò col suo 
ferreo reggimento sognando forse di 
correre, oltre il Carso rovente, dietro il 
nemico in rotta, sino all’azzurra Trieste.

mi nei perìcoli, nei disagi, nella lotta. 
Cadde eroicamente durante l ’avanzata 
sul Carso, mentre impavido, incuorando 
i dipendenti all’assalto, opportunamente 
appostava, sotto la tentpesta dei colpi 
avversari, le sue mitragliatrici. - Nad 
Logem - 14 agosto 1916 . >1 

Cosi per la sua medaglia d'oro.
UN COMPAGNO D'ARMI

IL FRANCOBOLLO ANTITUBERCOLARE

/ù
i f ì - J

Questi undici frammeoii. che hanno va­
ria figura di triangoli e di poligoni, se 
esattamente ritagliati e accortamente di­
sposti, compongono nella sua compieta 
immagine il francobollo antitubercolare 
delì’anno XIII. quello che col tenue obolo 
di cent. IO tutti gli italiani dovranno ac­
quistare, perchè potentemente aiuta la 
Nazione a liberarsi da! flagello della tu­
bercolosi.

Ayuntamiento de Madrid
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FA SC ISMO C O L O N I Z Z A T O R E

Piccoli arabi scuola

"DEN DEN...>i :ANCHE l.AOOIÙ LA CA.V.PANEU.A 
CHIAMA ALLA SCUOLA.

i avvenire del nostro Paese, seguire at- 
■eiiiamente il geniale « esperimento », 
destinato ad avere, col tempo, vaste ri- 
percussioni nel Continente nero, percliv 
può rappreseniare Tinizlo di una nuo­
va epoca nella storia coloniale.

Quando aduiwjue II viandante si im­
batte. nelle strade di Tripoli o degli a l­
tri centri libici, in auei gruppetti di 
bimbi dal musetti neri e dagli occhi 
brillanti, non si immagina certo che v i­
cino a lui passa torse un po’ di storia 
futura, che per ora è solo al primo c«i- 
pitolo o appena alla prefazione. E 
tantomeno i minuscoli protagonisti du­
bitano del ruolo importante ohe sono 
■ hiamuti a rappresentare. Essi sono giù 
abbastanza impressionati dal semplice 
fatto di vestire pressoché come i loro 
coetanei dalla pelle bianca e di recarsi 
come loro nelle grandi ceso tutte can­
dide dove non sono costretti a lavora­
le. lina sono trattati con bontà e dove 
passano diverse ore del giorno in pia­
cevole dimestichezza con persone gran­
di, le nuali insegnano tante cose Inte­
ressanti che neppure i padri, nè 1 non­
ni, nè g li avi hanno mai saputo.

L'organizzazione d i questa scuole è 
fatta con criteri pratici, ma non è sta­
ta facile nè semplice perchè em nece.s-

I I * I i
. (

I

S^à

Gli ababetti di Tagiuba s' avviano alle lezioni.

A  Tripoli, a Beiigasi. nei centri 
m liion della Libia e persino 
nelle lontane oasi deli'iuterno 

Si incontrano spesso al mattino o verso 
mezzogiorno delle ragazzetto indigene 
ve^tlIe di sgargianti grembiuli, con in 
testa fazzolettoni messi a sghimbescio 
o bizzarramente avvoltolati all uso In­
diano, oppure nvasehlotU un po' insac­
cali nei calzoncini troppo larghi o trop. 
PO stretti, con calotte bianche o nere 
sul capo e una grande cartella a tra­
colla. Figurine caratteristiclie, che tal­
volta possono apparire un po’ gotte e 
suscitare qualche sorriso, ma vivaci e 
simpatiche, anche per quel tanto di im­
pacciato che ognuna di esse non sa na­
scondere sotto l'abbigliamento che co­
stringe a  compostezza ristintiva libertà 
di movimenti. Sono le alunne e gli 
alunni delle nuove scuole aperte in Co­
lonia per i piccoli indigeni.

!.’ Italia di oggi, con una comprensio­
ne modemlssima dei suoi doveri dì 
gronde potenza colonizzatrice, ha voiu. 
to uscire arditamente dalle battute for­
mule della politica coloniale, basato sul 
• pugno di ferro • e sul dominio r ig i­
do del bianco sul nero, ed è entrata in 
una concezione più vasta e più uraaiii- 
lario, tendeiiie a l miglioramento delle 
razze inferiori ed alla penetrazione gra­
duale della civiltà italiana in Africa.

Non è possibile qui esaminare te ca- 
raiten-istiche dei due sistemi antitetici, 
ma è opportuno nella formazione delle 
• coscienza coloniale >. ardentemente 
voluta dal Duce ed indispensabile al-

il.'
■t -.-i

Le scolarette arabe e negre, vispe k ridanciane, trattengono a stento 
LA LORO allegria DAVANTI ALL’OBIETTIVO.

-Nii'io tener conto della mentalità 
araba, delle sue supersilzioiii, 
delle sue ombrosità ed anche del­
le sue possibilità, (ìli arabi han­
no delle tradizioni a oul sono fê  
delissìmi ed occorreva quindi 
conciliare le materie di insegna­
mento con quelle tradizioni a 
mezzo di abili adattamenti Per 
prima cosa si è creato un corpo 
di maestri arabi da affiancare al­
la direzione ed agli In.segnanti 
italiani, mentre maestri italiani 
d'ambo i sessi si sono addestra­
ti nelle lavorazioni indigene che 
sono parte notevole del tradi­
zionale artigianato di quelle po­
polazioni. Cosi si sono potuti

formare dei .orsi di culiura italiana 
al cui Insegnaiiiemo contribuiscono an­
che maestri arabi e di artigianato ara­
bo con in.Aegnanti in prevalenza italia­
ni. Ciò ha servito soprattutto a  vincere 
la diffidenza della popolazione.

Ancor oggi questo ostacolo non si 
può dire superalo completamente, spe­
cie nei riguardi delle femmine che t 
genitori arabi vorrebbero sottrarre non 
.solo a ll ’ influenza, ma anche alia vista 
degli stranieri. Tuttavia il buon seme 

! ha Incominciato a dare i suoi frutti; 
j le fotografie che riproduciamo, — le 

prime autorizzate, — mostrano alcuni 
aspetti caratteristici ed intere.s.santi del­
le • Scuole italo-arabe », dì cui una 
grande Agenzia ingtese di informazio­
ni scrive; . Solo da quando Mussolini 
è salito al potere è stato introdotto nel. 
le Colonie Italim e un vero program­
ma educativo e culturale che rafforze­
rà considerevolmente il prestigio e  la 
potenza dellTtalla In Libia ».

Questo giusto riconoscimento ha mol­
to significato perchè scritto dagli In­
glesi, maestri a latto il mondo 'leU'arte 
di colonizzare. oas

LE PAROLE-^

ff_E//AHO

Un maestro arabo.

PENSARE — Viene <UI verbo I»lino 
pensare che hi lo stesso signifìcsto del 
verbo nostro, ms in orìeine voleva dir «  pe­
sare »  Etimologii profonda ; infatti, pen­
sare non vuol dire abbandonarsi stia fan­
tasticheria. ma scegliere e. per così dire, 
soppesare le varie idee per fermarsi sulle 
più opportune.

PERFETTO In latino la parola per- 
fectus significa condotto a termine, com­
piuto; poi la parola ha significato «bellis­
simo, insupersbile i>, appunto perchè quan­
do una cosa è bellissima è ancne compiuta, 
non c'è nulla da aggiungere.

(QUARANTENA. Aniicanienie, quando 
i viaggiatori provenivano da un paese in­
fetto da malattie contagiose dovevano re­
stare, per quaranta giorni, in un lazzaret­
to o a bordo della nave, prima di comu­
nicare con gii abitanti del paese o del por­
to ov’essi volevano sbarcare. Oggi si pos- 

,.seggono potenti mezzi di disinfezione, sic- 
I chè non si fanno più le quarantene, o per 
I lo meno si tanno assai più brevi. Ma di 
I una notizia dubbia si suol dire «bisogna 
J metterla in quarantena n. ossia, non dob- 
j Marno affrettarci troppo a crederla.
I RAUCO. — Viene dal latino ravis, che 
I  significa raucedine.
I  RUBINO. — In latino, rubeas significa 
rosso: perciò si chiama rubino la pietra 

I  preziosa che ha tale colore.
SCARTAFACCIO. — Deriva da carta e da 

fascio : e in origine voleva dire fascio di 
I carte : oggi significa un quaderno di minute

0 di appunti. I L  PAROLAI O
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C O R IU E H E  D E I P IC C O L I

COHIf

rta Rosella buttò sul prato le ul­
time violette, scosse alcune gem­
me e qualche minuscolo seme 
( h’erano rimasti attaccati alla seta della 
'ua veste, poi diede una scrollatina ai 

riccioli d'oro e  rise. L ’udi il vento che 
passava, e  sostò un istante per salu­
tarla; la latina sì aggrappò alla sua 
lunga barba.

—  Scusa, sai, —  disse, —  volevo guar­
dare dall'alto il mio lavoro. Bello, eh?

— Bene bene, — approvò il vento, — 
■ivcti- trasformata la terra in un para­
diso.

Infatti i giardini, gli .orti, i prati, i 
txischi erano tutti in fiore, c il verde 
formava come una sinfonia passando dai 
toni più delicati ai più cupi, in una in­
finita varietà di sfumature. Mille pro­
fumi sì diffondevano nell’aria chiara.

— Le mie sorelline hanno già finito, 
a quanto vedo, —  disse Rosella, — e 
spero che anche quest’anno la Regina 
Primavera sarà soddisfatta di noi. Ed 
ora posami pure ; debbo attendere che 
la luna cali la corda d’argento, per tor­
nare a casa.

Con delicatezza estrema il vento si 
abbassò, e fata Rosella si lasciò scivo­
lare a terra. Era capitata in un corti- 
lettojangusto, ignudo; sul vecchio mu­
ricciolo sgretolato si abbarbicava un in. 
trico 'd i rami brulli, irti di spine: gli

lo rm iii

;X-?

<

inciampo e cadde, e Ia sabbia ascendo dai sacchelio 
si sparse per U mondo...

« sterjd del diavolo >i. Rosella sedette per 
terra ; era tanto stanca, povera pìccola 
fata, projx'io come una bambina qua­
lunque : ì suoi piedini abituati alla mor­
bidezza delle nubi si erano indolenziti 
camminando sulle aspre vie della terra. 
.Avrebbe riposato volentieri, ma quel 
luogo non le piaceva punto e  soltanto 
guardandosi intorno si sentiva stringe­
re il cuore.

— No no, qui non d  resto proprio, —  
disse. —  Non poteva lasciarmi in un 
luogo migliore, quel vecchio barbogio?

Ma, come fece per alzarsi, senti qual­

cosa che la trattenne pel vestito. Era 
un ramo spinoso al lembo della sotta­
nina.

__ Sterparci del diavolo I —  esclamò
Rosella districandosi. —  Per poco non 
mi strappano l’abito!

Ma ancora non potè muovere un pas­
so perchè un al­
tro ramo si pro­
tese e le spine di 
nuovo l’afferraro­
no.

—  Oh insoni- 
ma ! —  gridò la 
fatìna rossa di 
stizza. —  Che co- 
s’è  questa inso­
lenza ?

—  Non andar­
tene, Rosella, — 
supplicò una voci- 
na uscendo dal­
l'intrico spinoso.
— Ci chiamano, 
si, <c sterpi del 
diavolo », m.n al­
meno'' tu, che sei 
una creaturina di 
Dio, non disprez- 
zard cosi !

Rosella s’ inte- 
nerl subito.

—  Ebbene ? —  
chiese sedendo di 
nuovo per terra.
—  Che volete da 
me ?

I l  cesp u g lio  
dondolò un poco le sue cime.

—  Vedi, lata Rosella : è  primavera | 
e voi avete portato tanti doni sulla ter­
ra 1 Ogni ramo ha avuto la sua gem­
ma, ogni stelo il suo bocciolo; ad ogni 
filo d ’erba è concessa la gioia di fiori­
re. Soltanto noi siamo dimenticati ; la 
vostra Regina non d  degna di uno 
sguardo, e, mentre le sue tepide carez­
ze risvegliano ovunque la vita, noi sia­
mo condannati a restare insensibili ad 
ogni dolcezza, eguaìmente ignudi sot­
to il gelo e  nel bacio^del sole. E ' molto

triste CIÒ , Rosella 1
La  latina ascoltava 

stringendosi fra le mani 
la testina ricciuta.

—  E ’ molto triste, lo 
capisco bene. Ma la Regi­
na non d  ha dato nulla 
per voi. Si sono mai visti 
gli »  sterpi del diavolo »  
fiorire? Siete -stati creati 
cosi, e  mai vi siete lagnati 
della vostra sorte oscura.

—  Fata Rosella, non è 
per noi che vorremmo 
questo dono sublime. Ora 
ti spiego. Vedi laggiù 
quella finestrella a terre- 
no,‘'eon due logore tende? 
.Arràiripicati e  guarda nel­
la stanza.

Rosella obb^i, e  do;x> 
pochi m inuti'era di ri­
torno.

— Che hai visto?
— Una cameretta nud.i 

e  nel letticciolo un gio­
vinetto biondo, pallido, 
con gli occhi chiusi.

— E ' uno studente, un 
T  giovane poeta. Da tempo

è ammalato, e  quando si apre la fine­
stra, egli d  guarda tristemente e  dice: 
o Che malinconia mi fanno qflegli a '- 
bùsti squallidi !» '. La piiSiiiiaia" .che lo 
cura è una vecchia avara e bisbetica che 
non pensa nemmeno di mettergli ;in 
vaso di violette,sulla-finé’stra. Ed egli 
sospira ogni gìuroo ; u Se potessi vedere 
la primavera in questo triste buco, for­
se gu arire i!». Non puoi immaginare 
che pena, Rosella, e  come vorrei fiori­
re per lui I

—• O caro, buon amico mio 1 —  escla­
mò la fatìna con le lagrime agli occhi.

— Se avessi qualcosa da donarti 1 Ma 
ogni provvista è ormai esaurita; non 
una fogliolina, non un bocciolo sono ri­
masti nel mio grembiulino. Che potrei 
fare, mio Dio ?

E, come se i! buon Dio le avesse data 
l ’ispirazione, un sorriso le illuminò im­
provvisamente il visetto.

Intanto l ’ombra violetta del crepusco­
lo scendeva pianamente su tutte le co­
se, e  qualche grillo lontano tentava di 
accordare sul suo violino una tenue iw - 
lodia. In un angolo del piccolo cortile 
era nascosto il Folletto co! sacchetto che 
attendeva il suo turno di lavoro; ma 
quello che udì e  vide presso gli -> sterpi 
del diavolo »  era tanto interessante, che 
si scordò di andarsene per i fatti suoi, 
a gettare la polvere del sonno negli oc­
chi dei bambini. Anzi, quando più tardi 
la luna accese la sua lampada e calò la 
corda d’argento, il Folletto vi si aggrap­
pò, e, salito nelle vie celesti, si diede a

ANNO .XXVn - N l ó

s«r«
r n m

le fatine riunite altendevano Ros<IIa...

correre a perdifiato verso il castello del­
la Regina Primavera. A  un certo punto 
inciampò e cadde, e  la sabbia uscendo 
dal sacchetto si sparse per il mondo : 
cosi si spiega come anche quella sera i 
bambini dormirono.

Al castello tutte le fatine riunite at­
tendevano Rosella, e  la Regina diceva :

—  Dove sarà mai quella sventata? 
Verrà punita severamente se non giu­
stificherà il suo ritardo 1

In quel momento il Folletto entrò dal­
la finestra, e  ansimando per la gran 
corsa le narrò quello che aveva visto :

—  Coi miei occhi. Regina Primavera ! 
Rosella si è tolta il suo abitino tessuto 
coi petali dei fiori e tinto del colore che 
l ’alba scioglie sul cielo ; e con le sue ma­
ni l ’ha ridotto tutto a strisce, poi ha for­
mato tanti e tanti boccioli accartoccian­
do quelle listerelle. Ora sta legandoli 
sugli «sterpi dei diavolo», e  adopera i 
suoi capelli d ’oro.

La  Regina sali subito sopra un.a nuvo-

L a  rondine, tornata dall'Egitto, 
era in grandi faccende 
per prepararsi il nido. Ma frattanto 
raccontava il lunghissimo tragitto 
al passero stupito, e facea vanto 
delle cose stupende 
vedute : le Piramidi, i palmizi, 
i  grandiosi edifizi,
il deserto ed il N ilo e tutto il resto.
E schernia il passerotto 
sedentario e modesto :
"Povero  sempliciotto!
Tu, per vecchio costume,
rinchiuso qui tra una coffina e un fiume,
cosa vedi del mondo ? cosa sai ?
Sempre gli slessi tetti e le campagne
con quelle stesse piante
e le stesse montagne
che non mutano mai...
Si capisce, purtroppo, o poveretto, 
che resti un ignorante! »

«  Poco basta per rendermi giuiivo ;
- il passero rispose, -  il mio nativo
buco ed un po' di cielo,
la terra con le messi d'oro o il gelo
candido dell'inverno,
e il monte che la veglia, un po' materno.
Questo mi basta. A me - non lo nascondo,
carissima Sorella -
non occorre di fare molta via,
d'andare in capo ai mondo
a cercar meraviglie più perfette.
Ho una casina bella,
17fafia; e m'accontento, se permette', 
d'esser felice stando a casa mia. »

TARTUCA

letta,-.e si fece portare nel luògo che il 
FoiléOo le indicava ; 'Hi là vide proprio 
nel cortile Rosella in carnicina, che in- 
gkiocchiàta innanzi agli sterpi lavora­
va febbrilmente : le spine ferivano di 
tanto in tanto le sue dita, cosi che qual­
che goccia rossa cadeva nei boccioli, tìn. 
gendoli di sfumature più accese...

La  Primavera si commosse tanto, che 
i suoi occhi si riempirono di lagrime, e 
quel pianto scese come una rugiada a 
cospargere gli «sterp i del d iavolo» di 
minutissime stille lucenti. .Allora una 
linfa nuova e tepida cominciò a scor­

rere nei rami, e  dai rami ai fiori ; i 
petali si fecero più morbidi, più te­
neri, divennero cosa viva : tutto il 
cespuglio palpitava nel trionfo di 
quella prodigiosa fioritura. Sorpresa, 
la piccola fata alzò g li occhi : vide 
la sua Regina che le sorrideva, e, poi­
ché anche tutte le stelle la guarda- 
vano ammiccando, si vergognò di es­
sere in camiciola, e chino il capo 

-confusa. ,
—  Rosel^, cara figliolina mia, — 

disse la Regina,’  ’ i fiori creati dal. 
la tua bontà sono i più soavi che il 
mio regno possa donare alla gicàa 
degli uomini ; e  voglio che alla fine 
d'ogni primavera ritornino : fioriran­
no fra le loro spine, col tuo nome e 

col profumo del tuo piccolo 
cuore.

Tacque la-Regina, e un 
fremito , percorse tutta la na­
tura che aveva ascoltato im­
mobile e silenziosa. Poi gli 
alberi ripresero a stormire, 
più intensamente brillarono 
gli occhi delle stelle; e la lu­
na curiosa mandò un raggio 
a occhieggiare nella stanzet­
ta, dove il poeta addormen­
tato sorrideva, sognando un 
rosaio.

... si vergognò i i  essere in camiciola, «  chind il capo eonfasa. ELI SA P I CCININI
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l a  g r a n d e  a t t r a z io n e

de lla  Settim ana  "T u t to  C ir io ,, 
1 4 ‘21 A p r i le  1 9 3 5  è  ra p p re ­
sentata  o a l "p a c c o , ,  C ir io  c h e  
è g ià  in ve n d ita  in  tutta Italia

Questo pacco costa 
l i r e  18 -  d ìC iO t t O
e c o n t i e n e :

U n  g r e m b i a l e  a p p o s ita ­
m ente  fabb rica to  p e r  V o i  da lla  
Ditta E. Frette &  C .  c o n  tes­
suti fantasia  de lla  m assim a  
b e lle zza  e  re sistenza

D ie c i  s c a t o l e  d i P o m id o r i 
Pelati C ir io

U n  p ro g ra m m a  d e l C o n c o r s o  
d e lle  ricette c o n  1 0 . 0 0 0  -  
d ie c im ila  lire  d i p rem i.

OCCASIONE UNICA
il s o lo  g re m b ia le  va le  il 
p re z z o  d e l p a c c o  c o m p le to

lA  MODA EI BAMBINI

I
i / ̂

• j i

I

. i -

A b i t i n i  d a
i aiuta in questo artìcolo l'ap- 
prossimarsi della Pasqua e del 
maggio fiorilo e dedico questa 

rubrichetta alla cerimwiia più cara del­
la puerizia, quella che a  distanza di 
anni e di tempo a , commuove lutti an­
cora.

Cerimonia religiosa, che abbina due 
istanti di fcvwiia ansia: CTesima r Co-
iimiiiioiie.

,\i miei tempi si 
r.-icevH prima l ’una 
e poi l'altra: oggi 
iiiveK'6 si uu i scun o 
r «pe.sso to rm a iio  
insieme uii'imica fe­
sta.

I.a  g io ia  d e l la  
maamnaéforse mag- 
Kitnv di quella della 
b im ba . E lla  v ed e  
nella propria creaiu- 
ra r.,' .desea j la sii.i 
ansili d’iin tempo e 
la sua purezza! EUn 
su <;he rimarrà im- 
pre.ssa nella piccola 
m en te  ■oome m io 
siiuarcio d ’ a z zu r ro  
lliieplUissitno : (giunto 
quindi che ce r . h i 
di abbellirla c d'in- 
f l i ' ia r l i i ,  q u a s i a 
renderla una cosa 
irre^ile.

Giusto quindi an- 
(Jhe c'he rablllno die 
■farà bella la pie ■ oh.
0 il piccolo -ia bian­
co ed imanai-nlato.

Bianco, allora, e senza discussione.
Ma prima di dover indicare il iiiodel- 

Imo veramente adatto per questa fun­
zione. vorrei dire una parolina alle 
iiiamine: una rosa da nulla, ma che in 
quel giorno ha una grande influenza. 
Win lasciatevi guidare (laU'ambizlmie: 
HTiMite ehp attiiiin di riiccoglinieniii 

lineilo: Ebbene faie in modo d ie  la vo­
stra l’ reatura non sia distratta dalla ec­
cessiva eleffonzfl del proprio vestito, 
dulia piccola tà d'essere iiiisliorr 
ilclltì altre.

Spe;se volte la fo n ia  ruereaia. la 
ciiriietui di perle, il veio di pizzo non 
servoeio ad altro che a Insuperbire la 
bintim. I ma-s.-hielti eono molto meno 
influenzabili; a 'ette anni sono ancora 
dei bambocci. Le bimbe no: già i'tmi- 
nio va verso tutto quello ciie è .spesso 
la liase d'uiia futura leggeiezzn. Voi 
maiiMne «n'inseenate che non è così 
samplìce allevare -delle bimbe e die 
^ esse  volte resenrpio della dirittura 
materna non basta. Bisogna osservar­
si in tutto e  soppesare ogni atto.

Ecco perette, proprio in questo gior­
no, la bimba dovrebbe far atto di mo­
destia.

Ho assistito in un Istituto di Milano, 
l'anno scorso, alla cerimonia della co- 
iiiiinloiie. Tutte le bimbe portavano un 
abitino di mussola d'uguale formo ed 
un velo semplice con mia piccola (?oro- 
:ia di rose, come le iiianiri romane del- 
,ri cristianità. I maschietti, una man- 
ii.iia bianca di lino rasato.

c e r i m o n i a
Vi assicuro che quelle bimbe e quei 

maschietll oranti parevano piccoli an­
geli celesti, scesi per portarci con la lo­
ro innocenza nella ofera della più pura 
spiritualizzazione.

Oh! di fogge ce ne sono moltissime e, 
purtroppo, .spesse volte riescono a fare 
delle binibe dei niaiiidiìnl arricciali eil 
impacciati, come se ne vedono purtrop-

e -mA*
r i ' ' '  ‘ ' ; : v 4 v
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pò tiH'oca -,j .-eru figurini privi di 
buon gusto,

Eccovi 11 modellino dassii'o per In 
bimba coiinmioanda. Non di seta ma di 
iiiussola; gonna luiigit sino ai piedi. 
iUTicchitft da due balze die partono dal 
davnnti, il quale ha tre pieigoline plcco- 
a* cucite a macchina (verticalnienle] : il 
collo pure è  munito delle tre balze sbi? 
che e co.si le inaiilchiiie. La borsetta i; 
dclTcffucle tessuto dell’abito, il veln c .li 
r-emplice tulle con la corondna di rose.

Il maschietto porta la sii:i iniinnarpi- 
ta di quel bel tessuto di lino rasalo con 
cuii si (-(uifezionano pure le divise e.->ti- 
vc degli uffii'iali. La forma quella ita­
liana; -ossia eoi blasone fuori: invece 
dei coiio blù. quello binnno. Però con- 
fezioTiate pure anche quello colorato; 
con quattro hnttoni interni esso si può 
applicare uH abiio.

Confezionati in queste stoffe, (ille^ll 
.lue iiblllnl possono servire anche in 
aliri momenti, j: li-' si possono facil­
mente lavare. I nosiri bimbi, prima di 
ogni altra cosa, sono dei graziosi nio- 
nelll 8 le birichinate non hanno pietà 
,|i r,.--i;ur, vc^iltol

I.a seta senvirà in 
tanto vita c'è ancora 
cordo a proposito la 
mamma. In una sua 
flBva se la sua piccola quindicenne po­
teva, per presenziare ad un bollo, di- 
• i.iiiif-r'i !e labbra. Queliti mamme non 
•i ■ -TKimenle una mia lettrice!

RADA

altri momenti: 
innanzi.. MI ri- 
r: hlesta d'nna 

lettere mi ctiifr-

y i  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?

M a  g u a r d a  tin  i>o 'l
Quel burlone di 

Peppìn  o ha fer­
malo il cuoco e gli 
ha detto ;

— Quel volatile 
che portate sul 
piano, finché lo la­
sciale in te ro , è 
quello che è. -Ma 
appena lo tagliate 
in due. sapete co­
sa fa? Non lo sa­
pete? Ve Io dico io : fa il nume il cui 
tempio restava chiuso in tempo di pace, 
ed aperto in tempo di guerra!

Il cuoco dapprima fece la faccia scu­
ra. perchè temeva una burla : ma dopo, 
ripensando al nome del volatile, ha tro­
vato lÀe Peppino aveva ragione. .Ma qua­
le sarà H nome deH'alato?

I n d o v i a s e l l o  
Hanno la lingua, queste due sorelle, 
ma non parlano mai.
Non vedono, nè al sol nè con le stelle, 
ma d’occhi ne hanno assai.
Non hanno gambe, eppure son nate 
solo pel camminare, 
ma se non sono mollo ben legale, 
non le vedi marciare!

tlChe pees<
L'amico di de­

stra chiese all’al­
tro il nome de! 
paese nativo. L'in­
terpellato rispose 
che era nato pres­
so Savona; in un 
simpatico paese, il 
quale tuttavia, a 
badare al nome, 
\ale meno d'un 
centesimo. Quale 
sarà questo stra­
no comune?

S c i e r e d e
Xxxxx bambino caro, se tu 00000 
non dimostri dei retti .xxxxxOOOOO. 
Bisogna sempre dir la verità 
ed apprezzare la sincerità.

Soluzleoi del fino-1 
chi del numero! 
precedeete :

La regetailv.

Sciama : SE-DiCJ. i '
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Viiando »candeva la sera nel folto 
della foresta si risvegliava la 

___ Niia. Si udivano, allora, dappri­
ma fruseii guardinj’ lii, ]xii i rumori mi- 
sieriosi della jjiutkgla si intensificavano 
e parevano il suono dì mille strumenti 
di un’orchestra meravi(<liosa e inlinila- 
mente ctuiora qual è la natura. Si udi­
vano lo squittire acuto delle scimmie 
(wlte^'ole, ruf'j'iti formidabili di liflri e 
leoni, ululali sinistri di iene e seia- 
l alli ; echi di lotte furibonde e mortali 
e  auraverso il denso e intricato foglia­
me si jvotevano scorgere pupille fosfo- 
rescervti, fauci formidabili e spalancate.

quunilo era ii-.i'ito, allontanandosi dalla 
sua tana.

— ,\! lim ile della foresta, disse, — 
c'è un accamiKtmento di uomini. Uo­
mini bianchì ! aggiunse con disprez­
zo e malcelato timore. —  Ve ne sono 
.anche dei piccoli che non jxirtano ar­
mi, inoffensivi come i nostri cuccioli, e 
giocano c scherzano come loro. Voglio 
'ludiaro le loro abitialini, domani farò 
una visita, —  terminò vanitosamente il. 
leoptirdo che si gloriava di tentare im­
prese rischiose.

__ T i consiglio di non immischiarti
nei fatti degli uomini e nella loro vita,

sideravamt» come uno dei rostri cuccioli. i 
Venne affidalo a me, e i<i dovevo nutrir- ! 
lo e ripararlo dagli f.entuali pericoli. 
Kra un compito adatto [>cr una scimmia, 
e  poi ero mamma anch’io e- il |)iciini. 
giocava coi miei scimmioitini e sembra­
vano tanti fratelli. Do[>o tutto i pìccoli 
degli uomini non sono mollo diversi ilai 
nostri.

a la- c-os<‘ sarehlsio andate .'iwinli , 
tratiquillaimnte c nessuno avrebljc mai i 
pensato di torcere un ca(>ello al nuovo I 
arrivato se ì suoi genitori, che lo ri- ; 
cercavano afTaniiosamento, non avesse-: 
ro organizzato una grossa battuta con­
tro di noi. Sa|>evam<) di cosa si tratta­
va; l'indomani la foresta sarebbe stata 
un inferno e  quello che ci aspettava era­
no delle grosse pallottole che rolpùvano a 
mone. I.a sera si tcnneTonsiglio. rima­
neva l)en |K)oo da fare : difendersi selvag­
giamente e vender cara la nostra polle.

« Si donetò la morte del bimbo e lutti 
furono d'accordo, l.a legge della fore­
sta non schiTza ; t nostri peggiori nemi­
ci invadevano il nostro terreno, liiso. 
gnava colpirli ne! loro pii colo.

<( Oliando rilornai alla mia tana dormi­
va pacifìcameiiie accanto ai miei ultimi

X

/.Olile acute e aflìlatc come le ar­
mi degli uomini.

Poi, più tardi, quando si alzaia la 
Ulna, tutti gli animali scendevano ad 
■ibbevorarsi al fiume, un fiume largo e 
maestoso dal corso lento.

In quell’ora di tregua e di sosta si 
mirravano a volte le nuove e le vecchie 
vicende della foresta e, se cajwtava, an­
che di quel mondo esterno e nemico che 
apparteneva agli uomini.

Quella sera era plenilunio, il fiume 
losi illuminato pareva di argento fuso 
e anche gl! animali *ie erano affasci­
nali. Primo ad abbeverarsi andò il leo-

frimo ad ufiffifursi jnJo il

Il sia' lontano, soprattutto, dai loro figli, 
-  lo ammoni saggiamente la vecchia 

scimmia. —  Ricòrdati che la nostra 
legge ci vieta dì attaccare quei diavoli 
bianchi quando essi si tengono fuori del 
nostro regno. E ’ una legge saggia e ci 
fu dettala l>cr il nostro bene. Credi, da­
gli uomini dobbiamo aswttarci solo il 
m ale; meglio non toccarli quando se ne 
può fare a meno.

— lo me oe infischio della legge, — 
le risposo il leopardo che era giovane 
e ambizioso. —  I figli di quegli esseri 

ne, maestoso e solenne come si conve- | sovrumani sono una selvaggina siraor- 
niva al re della foresta: era un vecchio ' dinaria degna del mio appetito.

nati. .Somigliava agli sciimnioltini 
bruni; solo, lui non aveva un.» 

(lellicciii scura come loro, ma come loro 
giiH-av:i e ruzzava nella terra, e rideva o 
piangeva se vedeva apparire uno scoiat­
tolo su un albero o un timido coniglietto 
nel prato. Pensando al cucciolo uomo Io 
confondevo ormai coi miei piccoli, tlw 
in quel momento dormivano con lui. 
Pensai, sliuggendomi. che doveva mo­
rire. Si sa, a  scimmie hanno il cuore 
tenero, le scimmie-madri in maniera 
speciale. Decisi di salvarlo. Lo ]>rcvi al­
lora i..iui.iiiu-nte fra le mie braccia sen- 
/.p. svegliarlo, c  con quel dol;- fardello

j^ezzogiorno. Un gran boato 
prolungato

hanno udito i  cittadini.
I colombi, alto nel sole, 
il lor volo hanno levato,
/ piccini, 
nelle scuole,
di studiare han terminata, 
e sui prati, dalle viole, 
sale un grato odore intorno. 
Mezzogiiirno, mezzogiorno!

S'odon voci di fontane 
ed un coro, alto e sonoro, 
cantan tutte le campane.
C è. nel sole e nella brezza, 
una grande contentezza, 
e. ciarlando, ogni operaio, 
vispo e gaio, 
al suo desco la ritorno. 
Mezzogiorno, mezzogiorno!

Oh, il terribile appetito 
di chi molto ha faticalo !
Oh, il sorridere beato 
di chi l ’opera ha finito!
Dalle strade più lontane 
giungon rapidi gli artieri.
, l'odore del buon pane 
si diffonde da ogni forno. 
Mezzogiorno, mezzogiorno!

Cosa imporla se. tra poco, 
ricomincia la jaiiia?
Fin che al mondo nasce spica, 
fin che splende il sole d'oro, 
fin che l'uomo sa il lavoro, 
sarà sempre lieto il giorno.
M ezzogiornu, m erzogiorno

D A NI EL E PA TR IG NO NI

colo quanto uno dei mici. Non impoi- 
lava. Se ci foss'r.i riu.sciti, mi avrebbero 
uccisa.

Il K ’ meglio non avvicinarli, appar­
tengono a  un nitro mondo che ci ò ne­
mico. Forse, fra dì loro, saranno buoni, 
ma coll noi sono altrettanto feroci e 
crudeli di quanto noi lo siamo con loro. 
.\pparteniamo a due mondi diversi chi- 
non -si intendono. Per loro e j>er noi è 
meglio non oltrepassare i confini. >

leone che ,'a|>eva tutte le storie della 
giungla tanto era decrepito; lo seguiro­
no la tigre c lo sciacallo, mentre so- 
praggiun^vano dall’interno due giova­
ni giaguari, il rinoceronte, e un leo­
pardo snello che aveva fama di essere 
lerribilmerKe feroce; per ultima, zoppi­
cando. arrivò una vecchia scimmia che 
camminava lenta e a fatica, appunto 
perchè zoppa.

Dopo che tutti furono scesi al fiume 
e si trovarono riuniti sulla riva sassosa, 
parlò H leopardo comunicando la sco­
perta fatta poco prima del tramonto

U balilla Edy Valdameri, che ha raggiunto con gli sci, 
'illia pista olimpica di Cnrviglia. la velocità di quasi S5 km.

— Bada a te ! —  lo ammoni ancora 
la vecchia scimmia.

—  Cosa vuoi intrometim i tu in que-•
ste faccende, —  le disse altezzoso l ’e- 
norm© gatto selvatico : — vecchia e  zop­
pa come sei non puoi rapire che sia 
l ’amore del rischio e tanto meno puoi 
conoscere il coraggio. '

—  T i sbagli. E sono zoppa appunto I 
perchè molto tempo fa non mi è man- ' 
rato il coraggio e ho conosciuto l'a ­
more de! rischio, ma non come rinten- 
di tu,

E la vecchia scimmia raccoiilò.
•■■■■■•....... .............? * * *

;  —  .'\ccadde molto
5 tempo fa, co- 
I  minciò. Era ati- 
S che allora una sera
• di luna ed eravamo
• scesi a dissetarci ai 
;  fiume. Come que- 
;  sta notte uno di
• noi aveva fatto la 
! meravigliosa sco- 
I  perla di un alten- 
I  damento di uomini 
I  bianchi, anche al- 
I Lira li interessò e

ci incuriosi un bim­
bo. Fu lo M'iinpan- 
/j- cb<- mori il me­
se Il ersi) ad ir.;a. 
ricorsi dell.! cosa, 
un vero giochetto 
is-r lui che era tan­
to agile e furbo. 1 ! 
.giorno dopo il bim. 
uo era in mezzo a 
noi. Nessuno gli , 
fece del male, ci j 
divertiva e lo con- 1

... mi ii'vrane scoria c m'inseguirono puntando su dì me i loro fuciU.

corsi, corsi lungamente attraverso la fo- . E la vecchia scimmia tacque, 
resta finché giunsi al limite, là dov'era ‘ .\nche gli akri animali non dissero 
raccampamento degli uomini. Deposi | nulla, solo 11 leopardo buttò una frase 
oon c^ni cura il mio (mccoIo sull'erba e  j sprezzante : - - E ’ una vecchia storia che 
mi accingevo a  ritirarmi quando si le- • jaizza di si-ntinunlalismo. Ma io non ,so- 
varono delle grida alle quali si mescolìi | no ancora diventato un gatto doinc-stico. 
il pianto del bimbo risvegliato dal ru- ‘ Intanto la luna era impallidita c si era 
more. Ouelli che erano di guardia e abbassata ne! cielo. Gli animali si sepa.

rarrino dirigendosi in direzioni diverse.
I * * *

AH'indomani verso il tramonto si udt- 
•Tiiio dei colpi di arma da fuoco.

Gli animali lardarono i/iù del solitn 
i. us. tiv dalle loro tane e solo a notte 
avanzala osarono andare cauti al fiu. 
me per abbeverarsi, li leopardo man­
cava.

A. MONTI

vigilavano mi avevano scorto e m'inse­
guirono puntando su di me i loro fucili.

H Molti colpi partirono, riuscii a .sfug­
gire aH’inseguimento feroce ma rimasi 
ferita. Lungo la strada (>er tornare albi 
mia tana pi-rdetti mollo sangue, più 
'ardi guarii perfettamente ma rimasi 
zoppa in seguito alla ferita riportata. 
Eppure non avevo voluto fare dei male 
agli uomini, e avevo amato il loro pie-
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Una gita in sommergibile

1. Oggi approda un sommergibile 
che ha il bel nome di “ Terribile".

Capitan Cocò Ricò 
lancia lieto venti “ ohibò".

Ito

A ,

2. Anche I bimbi voglion fare 
una gita In fondo al mare,

e in silenzio^ di nascosto, 
nella nave prendon posto.

I l ,  .

O  ....

• N I

, ? r v r

3. Or s'imbarca LI capitano, 
ma bisogna fare piano:

chè per lui, quel boccaporto, 4. Proprio in quella,oh che sconquasso, Sbuffa il povero Cocò; 
d’esser stretto ha il grave torto. il naviglio scende in basso... “ Gluc...ohibò! Ohi-gluglu-bò!„

w
m

0

€S>

5, Per un caso assai felice 
riemerge in superfice.

e il buon Tom, con un suo laccio, 
corre a toglierlo d’ impaccio.

6. Entra l’acqua furibonda 
nella nave, che riaffonda,

tra l'orror dei due compari, 
inesperti marinari.

(•rr. -r.

r  .»

7, Ma, non senza un buon "gluglu-”, 
essi pure vengon su:

una barca fa la posta 
e già rapida si accosta.

8. Si, salvata è la pellaccia, 
ma c’è un’ultima minaccia;

ed, a suon di scapaccioni, 
se ne accorgono i bricconi.
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Volo interplanetario di Zag

1. Un grosso cannone con arte ma son gli Inventori in attesa 
è stato puntato su Marte; d’alcuno che tenti l'ascesa.

3. Salutan l’eroe gli scienziati, un d'essi telefona che 
la mano gli stringono grati; il vìvo proiettile c’ è.

.Ci

5. Si turan con circospezione elettrico della partenza,
gli orecchi, schiacciando il bottone I tre luminari di scienza,

2. G Zag, lo scimmiotto cuor d’oro disposto anche a farsi sparare, 
in cerca di qualche lavoro, ai dotti si va a presentare.

'. t f i

4. S’accalcano II i giornalisti, 
si parla di voli mal visti;

e Zag, senza più molto gusto, 
si vede cacciare in quel fusto.

V

f i
•H.V

fS
- ,  t

rt’ Cf ■ . é

C  I “  «

V

6. Piff paff, è lo scoppio! Cric crac! 
Ahimè, patapùm, patatrac!

Con sibilo, schianto e fragore 
va in cielo l’eroe migratore.

7. Ma tosto ricade a spirale 
su di un’adunanza gioviale

a romper bicchieri, a far si 
da esser battuto anche li.
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Un c o n c o rs o
p e r v o i/  ra g a z z i/

L co n  1 0 « 0 0 0  l i r e  
^  d i p r e m i

Ecco i due loml d*l Concor&o d«bi>*m«nré ooto* 
rizzerò e che i i  svolgere con ruire le opporlune 
garenzie di serielé :
Disegnar* al maglio dal varo una eoa* 
tola munita di chiavarta dalla marovi- 
gliosa « M a r g a »  Crema per ealzarura 
che U voslre buone memme polrè ccguisrere 
ovunque
Scrivere inoUre una frase che dica nat 
minor numero di parole i pregi della 
Cera per pavimanli Pob a della Crema 
Marga per Calze^ure.
Per perleopere el concorso non occorre elcune 
speciele formelilè.

Ecco I premi m denero gie deposìreli

• N.' d0 l

L. 1 0 .0 0 0

Fatevi eontigliare dai vostri maestri a 
dai vostri 9onitori.
Inviala i vostri lavori entro cl 3U Aprite 1935 all»
Dilla A. Sutter - Seziona Concois.O Marga - 
Casalla 876 - Genova.
Unilamanle al vostro indirizzo chiaro a preciso 
indicata anche il nome dal vostro insagnanle a a 
guai» classa appartanata.
Una Commissiona inappallabila di personalità com* 
palanti giudichari con imparzialila i lavori inviati 
randando noti t nomi dai vincitori

PARTECIPATE! Il C o n c o r s o  M a r ga  
V I F A R À  F E L IC I

liriHaaallipoiaaaaguadzinaratuttidadima- 
O U U  dMlpraprladeffllclllaarallbaraiàdaatrltfactia 
di lattivala. Serivara: Hall II.-via Pietra ParattI,28, Rama. RI- 
niittaiHlo tira 2 apadiame truca campiona lavare da aaagulra.

1 1

-

r  I bimbi
non sanno 
chiedere che 
una cosa : 
l'ottima, la 

^  ghiotta

OMALTINA
Q itdHi. nateiondoeij—fci gicfioh, w peif  gi lic gio Onta

D: A .W A N O E R . S. A .  M IL A N O

P L A C C H E  
M ETÀ

erazlt al molti ragazzi che cl hanno in­
viato iinuleUi <ti nuove CoatruzIenI Falcai 
I,a data di chiusura del concorso è lls 
sata al is Maggio 1S3S. Vedendo tare co­
struzioni più c<Mnpi«Ks«, si pos.vono avere 
dal negoziami placche In più a !.. i.— 
cad. Al premiati verrà, oltre il premio, 
rimboT^la la metà dairimisono speso 
nelle placche acquistate in più per i 
modelU premiati. SI pregano anche tul­
li I possessori di scatole di Costruzioni 
Falco di Inviarci il toro Indirizzo e tipo 
di scatola acquistata al fine di poter loro 
annunciare 1 nuovi modelli costruibili.

Via Rossini, 25 ~  TORINO

ARERIA, ESAURIMENTI, CONVALESCENZEroSRIlOM»!
S  I IVI O  N  I

ritempra le forza negli adulti a giovinetti 
ernoeola inditcusia

L. CORNELIO • PADOVA t boooa fanaocie 
— àiL Fnl. Hàaia S. 2CI3/I

Leoaete « IL  BOMASZO M ESSILE  » 
L. t ,— la copia.

L’ EsIraM'O d i C a rne  d i b u e
" C i r i o "  c o s ra

la mela
d e g li e s rra n i d i c a rn e  d i 
a lire  m a rc h e  e dà 
r is u l la l i  in s u p e ra ­
b i l i  d i sa p o re  e d i 
c o n d im e n ro

ESTRATTO DI
CARKECimO

T7 II uim giornaitì di 
JĴ  primavera su llo  

scorcio del lonta­
no secolo XIV, iti
Roimigna vuniio al paese di Cotlgnola, 
lavoravtt m un campo un giovanotto. 
Ere alto, robusto e bello.

Un trotto di cuvulli, un tiiilumarc di 
anni ch'egli sentì alle spalle gli fecero 
alzare la testa Vide un gruppetto di 
lava llerl e di soldati, che lo rUdilesero 
ilella via e g li doniandarono se voleva 
andar con loro u fare il soldato di ven­
tura. Il giovanotto, che si chiamava Mu­
zio AUeiidolo, stette un poco sospeso, 
poi alzò la zappa, le gotto fu i i rami di 
un albero ed esclamo; - Se ricade, ven- 
ue con voi ».

ÌA  zappa g li tornò ai piedi ed egli sal­
tò risolutamente a cavallo e segui alla 
guerra in qualità di ragazzo (servitore), 
un uomo d ’arme spo- . . ,  .
lethio, lo Scorriirrio.

Ma allo Sforza do-
g/  • A XX j  j  c r  '  capitar di peg-
M u z to  A tte n a o lO  ò fo r z a  g io  quando da Già
--------  ------------------------ tomo d’Aragona, Che

dopo la morte di Re Ladislao aveiva 
occupato Napoli, lu imprigionato a 
tradimento e tormentato perchè gli
desse l controMegnl delle fortezze che 
egli teneva occupate nel Regno.

Avutili il Re spedì a  Tricarlco, dov'e- 
lano raccolte, a l comando di Michele 
.Attendolo, la truppe dello Sforza, 1 mes­
si per farseli consegnare: m a Tricari­
co era tenuta da Margherita, sorella di 
Muzio.

I,a fiera donna non lasciò continuare 
i messi del Re; li prese, li gettò In pri­
gione dicendo; » La vosira vita larù  il 
prezzo di i/uella di m io Ira ielio! ».

Muzio fu liberato: andò a  Roma e la 
difese dall'a-^seili'j (li Braccio da Mon-

Il nome «Sforza» 9 ,

> Sforza, eh  

m o t t o ,  sì

La sua fuga dal 
paese, insieme alle 
notizie che di lui 
pervenivano d i tan­
to in tanto, eccitaro­
no l'animo di dm- 
suol fratelli, Buriolo 
e Francesco sopraii- : r
nominato Dcccalctto, 
e  di alcuni altri gio­
vani del paese, cugi­
ni e parenti m k iì, i 
guai! lutti, con lui. 
si ritrovarono di li 
a  poclii anni a mi- 
iiiare sotto le ban­
diere di Alberico da 
Barbiano, nella fa­
mosa compagnia di 
^an  Giorgio.

Muzio Attendolo a- 
veva carattere fiero 
e prepotente ; quan­
do montava in col­
lera nessuno lo pote­
va frenare. Un gior­
no attaccò baru ffa  
con due compagni ctie si chiamavano 
il Tarantola e Io Scorpione, e si davan 
botte da orbi, quando, attratto dal ru­
more. appari il Barbiano in persona.

Il Muzio non se ne diede per Inteso: 
tanto che il Barbiano gridò: . Tu dun­
que hai liso  di sforzare anche me? Eb­
bene. abbiti il nome di Sforza ».

Non passarono molti anni che egli 
raccolse «ma compagnia di soldati sua 
propria, con la quale partecipò a'I'as- 
-edio di Perugia, indi passò o,gli sti­
pendi del nuca di Milano, poi, con flti 
liiiice, a  quelli dei Fiorentini.

Fu in que.«i’epoca che g li nacque a 
San Miniato, paeee vicino a Firenze, 
I; llgliolo Francesco, destinato a supe- 
larlo in fortuna e valore, e ad acqui­
star la signoria del bucato di Milano.

Dai Fiorentini fu m seguito mandato 
a Bologna per difenderla dalie truppe 
del Duca di Milano e poscia a campeg­
giar Pisa, e  tanto bene si portò, che gii 
fu stanziata una pensione annua di 
óOO fiorini d’oro.

Passò in seguito a servire il marche­
se d’Este : contro Ottobuono Terzo, con-

.! Jj

P':TV

m '

’ l o  àmài'« 
chinò...

ione: aiuto in seguito la Hegiiia Gio­
vanna Il a ripigliare il trono di Na 
poli, la quale lo mandò poi contro 
Braccio che occupava le terre della 
Chiesa ; ma tra Bolaena e Montefiasru- 
•iie Braccio lo vinse e lo costrinse a fug­
g ir  quasi solo a Viterbo.

Una morte generosa
A Viterbo però raccolse lo Sforza 

nuove forze, nuovi quattrini, nuovi sol­
dati, e  andò in Umbria a  occupar per 
vendetta le terre e  1 castelli di Brurcio.

In seguilo, poiché la regina GMvan 
na aveva cbiacnato a succederle nel 
trono di Napoli 11 Re d'.Aragoiia, lo 
Sforza Si mise a l servizi di Luigi d'.\n- 
giò, che accorreva di Francia a con 
irsstare a quel Re la eredità stabilita.

l a  regina nominò allora erede lo 
sieeso Luigi, mentre il re d’Aragona, 
vinto, si rifugiava in patria.

Lo Sforza fu poi inondato a liberale 
!a città dell’ .^quila negli Abruzzi lial- 
•’ sssedio di Braccio da Montone, ma 
ii.-iriitiraversare il fkime Pescara, vi­
cino alla foce, un suo fl-dato giovane m

dottiero ferocissimo, che s’era impadro- ; P«hw> di '-'enir travolto gridò anno, 
niio di Paim a e di Reggio Emilia. I  aS'lando le braccia fuor dell acqua i o 

In una fazione un giorno fece prigio- ' ^f"rza. d ie  lo amava molto, si chinò:
' ma la corrente, chera forte. Io ievr: di 

'M ia e  lo travolse.
flo iì inori que-5t'uomo straordinario, 

lasciando erede, e  al comando della 
Compagnia, il figlio ventitreenne Fran' 
cescn, quello che sarebbe diventato fi

ne .Michele -Attendolo, parente dello 
Sforza, e altri trenta soldati di costuii 
e li torturò tre roes' inumanamenle.

Muzlo. che aveva giurato vendetta, 
vegliava: e im giorno che il marchese 
d’È 'ie  aveva invitato l ’Oltobuono a
1 l‘i U Vegriù per trattare la pace, lo Sforza '
gh tese un agguato a mezza via, e,avu­
tolo in suo potere, gfi segò la gola con 
le proprie mani. I l marchese d’F.ste es- 
-•■•ziió la seguilo a llo  Sforza la Signo- 
i:a  di Moiiiecchlo, casteJlo nel Parnii- 

.Altri beni e castelii ebbe dal si­
gnore iti Tortona che g li diede in mo­
glie diR-he la propria figlia Antonia.

Aiutò lo Sforza in quel tempo Ludo­
vico d 'A iigiò che veniva di Francia per 
cncciar da Napoli Re lad isiao : ma di 
li e  poco si voltò p favorire lo stesso 
Ladislao e allora il Pape, che teneva 
per il d’ Anglò. e che aveva investito 
lo  Sforza della signoria di Cotignola. lo 
fece dipingere su tutti ! canti di Ro­
ma, come traditore, impiccato per il 
piede destro e con la scritta : « lo  sono 
Sforza, villano da rotignola ».

Muzio -Aitandolo ce lo descri5--:erii ai­
to, ben fatto, con g li occhi piccoli, in­
fossati. coperti da grosse e spesse ci­
g lia : di viso era asciutto e uiiviguu; 
l'aspetto aveva torvo e siiiislro. Di for­
za era tanto che con le dita spezz.iva
un ferro di cavallo. e A L UC IN O

D ESID ER IO  D !  GOLOSO
Al giardino zoologico, Bobi guarda tuti! 

gli animali ma soprattutto si ferma in con; 
teniplazione della giraffa.

— Ah, come mi piacerebbe essere una gi­
raffa! — esclama.

__ Oh belisi — gli domandano. F.
perchè?

— Perchè così quando mangio un dolce, 
!I boccone metterebbe più tempo a scender 
giù.
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botticella
'e lla  reggia 

d ’ 0 1  arida 
regnava la 

d e so la z io n e . Il 
buon Re Baldo- 
vino era malato —  -
di melanconia : di­
ventava ogni gior­
no più nervoso e d'umor tetro Sicché 
anche la principessina Guglielmina, la 
bionda sua figlietta, si desolava e pian­
geva.

Re Baldovino aveva smarrito il sor­
riso I

Il medico di corte non ci poteva lar 
nulla. Una dozzina 
di consulti con pro­
fessoroni di celebri 
università straniere

mnocoiosa

Giunto davanti al Palazzo Reale, bal­
zò a terra e si volte alla guardia :

—  Ehi, voi, per favore, è qui che 
sta di casa il R e?

La  guardia non dovette ca\nre il lin- 
guaggni del ragazzo e fece cenno di no 
col capo; e intanto squadrava il suo in- 

^  terlocutore.
. %  R il ragazzo a bo- 

^  fonchiare :

I.a melanconia i i  Re BaU/>*lno era senza rimedio.

ebbero un risultato nullo. La  melaii- 
I noia di Re Baldovino era senza ri­
medio.

La  principessina Guglielmina, che era 
assai intelligente, fece venire a corte 
una celeberrima compagnia di comici, 
parecchi buffoni e  giocolieri di fama 
mondiale, ma sempre con esito negati­
vo ; Re Baldovino era refrattario anclie 
ai loro lazzi.

T-a principessina Guglielmina emanò 
un bando. Chiunque si sentisse in gra­
do di guarire il Re si presentasse a Pa­
lazzo Reale. E chi avrebbe guarito Sua 
-Maestà avrebbe avuto un premio di die­
cimila fiorini d’oro

Molti si presentarono dottori io abi­
to nero, mMtconi in palandrana, eremiti 
dalla lunghe barbe. Invano Non v'era 
al mondo nessun rimedio per guarire il 
Re. E ministri e cortigiani s’ammalaro- 
no del suo «tesso male.

In Olanda regnava dunque la più 
sconfortante melanconia,

♦  ♦ ♦
Ma nella vita non bisogna mai dispe­

rare...
Un mattino di sole e  di vento, davanti 

airingresso del Palazzo si fermò un car­
rettino trainato da un asinelio bigio. 
Sul carrettino, a cavalcioni d'una bot­
ticella, un ragazzetto tarchiato, rosso di 
pelo, vestito di fustagno e con un cap­
pellaccio di sghimbescio. Si capiva su­
bito ch’era forestiero e  che doveva aver 
percorso un lungo cammino perchè era 
ricoperto di polvere.

pa d’ una guardia ; non capisce niente..
Ed estratta una moneta coll’effigie di 

Re Baldovino la mise sotto il naso del 
militare e • —  Ehi, dico, è qui che sta di 
casa questo signore?

La  guardia capi e fece; —  ]o I  
j o !  — che voleva dire si si.

■\llora il ragazzotto volle entrare 
nel palazzo col suo asino. La  guar. 
dia protestò. Giunsero altri soldati

5 ^ -

che s ’opposero e  per poco non butta­
vano all'aria l’asino, il carretto e  la bot­
ticella

E il ragazzotto a sbraitare : —  Mani-

LA.  F I G U R A  N A S C O S T A

In questo relVco- 
lato di linee bian­
che sta nascosta 
una graziosa figu­
ra. Per arrivare a 
vederla, dovete 
prendere una mati­
ta, ed annerire tut­
te le linee bianche 
che sono super­
flue. Se eompireie 
il lavoretto con e- 
sattezza, le linee 
bianche rimaste 
formeranno un 
quadretto come 
quello che vedete 
in alto, a sinistra 
dello schizzo.

ca d ’ingrati 1 Ho qui il rimedio pel vo­
stro Re... Sta dentro questa botticella e 
voi mi scacciate!...

Il baccano era tale che la principes­
sina Guglielmina incuriosita venne a 
guardare da una finestretta e all’udire 
che il ragazzo portava un rimedio per il

[vadre gri­
dò di la­
sciarlo en 
trare.

E tosto 
^li scese 
incontro.

La principessina, essendo istruitissima, 
conosceva dodici lingue viventi e quat­
tro morte, e capi quale parlava il ragaz­
zo dell’asino.

— Italiano! Vero, tu sei italiano'... 
— esclamò con gioia, chè le faceva pia­
cere d'incontrare un italiano in Olanda.

— Per l'appunto, nmifamin ! — ri­
spose il ragazzotto senza turbarsi, da­
vanti alla principessina.

— E dì qual paese sei? —  richiese 
Guglieimina.

—  Di Cocconato, in Piemonte, ma- 
riamin.

— Cocconato?...
— Ehm, madamw, è un paesello che 

non è certamente segnato su nessuna 
carta Geografica...

— Cos'e questo rimedio che hai nella 
botticella ?

—  Un rimedio contro la melanconia 
che si fabbrica a Cocconato.,. Degnate 
di gustarne, madamin\...

È senza tante cerimonie il piemontese 
prese una scodella dal cassetto del car­
rettino, e  spillò un vino spumeggiante 
dai riflessi dì rubino.

— Senza eguali, matfamin... —  ag­
giunse porgendo la scodeHa ricolma alla 
principessina.

— Ma io non ho mai bevuto vino! 
Guai se lo sapesse Mi.siress Gruffanuff

— E chi è Mistress Gruffanuff’
— La mia governante.
— Immagino sta qualche vecchia 

noiosa...
_— L'hai indovinato, Qu.indo «arò Re. 

ginn d’Ofanda la manderò in c-iilio!
—  E farete bene. Ma assagj^ate il 

mio rimedio, madamin...
La  principessina tentata portò le lab- 

bra mila scodella e certo dovette trov.irc 
il vino eccellente, perché subito corse in 
cerca del padre.

II Re stava nella saJa dei Consiglio 
a consultare le 
vecchie «cartof­
fie.

I con s ig ile -  
ri sbadigliavano 
con lui. La nrìn. 
c ip ess in a  spa­
lancò l.a port.a e 
corse a! padre 
con la scodella 
piena : —  Be'i. 
papà !

II Re Baldo­
vino, che non si 
era mai rifiuta­
to a bere le (MÙ 
n au sean ti be­
vande che g li 
spacciavano co. 
me medicinali, 
sorbi un sorso, 
poi un alt.ro, 
poi un te rzo . 
F ece  schioccar 
la lìngua.

— S q u is ito  ! 
Mi sem bra di 
sentir caldo al

...si fermò un carreltìno 
trainalo da un asinelio 

biiio.

cuore !...
— Sfido, io ! —  esclamò la principes­

sina giubilante! —  E’ vino fatto con 
uva maturata al sole d'Italia...

E raccontò in breve la venuta del ra­
gazzo dell’asino. R e Baldovino ordinò 
al ragazzo di trasportare la botticella 
nella sala del Consiglio. Fu deposta sul­
la grande tavola a! posto dellé" vecchie 
scartoffie.

E che v'ho a dire di più? Quel vino 
generoso riscaldò il cuore anche ai con­
siglieri, e prima di sera nella sala del 
Consiglio si cantava a squarCiagola. Re 
Baldovino intonava ;

(I f i f a  Soè, che piantò la vigna... )i
E i consiglieri gli tenevano bordone.
L 'allegria era tornata nella reggia per 

merito della botticella miracolosa!
Giovannino Cucumelli, il nostro ra­

gazzetto, r ip e t i per l ’ Italia con la bisac­
cia colma di diecimila fiorini d'oro e 
con una commissione di vino per il Re 
d’Ol.anda, che sorpassava di gran lun­
ga La priHluzione della sua vigna.

Eh, tante volte con un asino ed un 
po’ d'ingegno si può andar lontano...

C I U SE P PE  R I COTTI

ìiCORRieReda PICCOLI
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Ceco, mammina, è “ Ghetto” ,
^  non lo dimenticale, 
l’involto del vasetto 
che tu devi compiale! -

Il bimbo è piccolino, 
ma lunga la sa già 
quel tenero ditino 
'che li accennando va.

Quel dito dice: - Buona 
la pappa col P. 8!
P. 8 non canzona,
P. 8 è sano e ghiotto.

E questo breve involto 
che serra un tal tesoro 
- mammina, dammi ascolto 
può valere tant’oro!

Compralo, mamma, via...
Non vi è fatica alcuna; 
per la gran Lotteria 
ti porterà fortuna!

lì»

fw?.

n t i

U f f ic i o  P r o p a g a n d a  d e l l a  S .  A .  P r o d o t t i  A l im e n t a r i  G .  A r r i g o n i  &  C .  -  T r i e s t e  -  C a s e l l a  p o s t a l e  81 .
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Cianni Lupo, ad ogni patto, 
sterminar vorrebbe il gatto;

e lo scaglia dentro ii mare, 
oon un peso, ad affogare...

0 lettore, gemi e trema: 
giunto ò Mao sull'ora estrema?

Grazie al oielo, non annega, 
perché trova un pesce-sega:

□
zig zig zig, oon mossa pronta 
taglia, e a  galla poi rimonta.

Ghigna Gianni soddisfatto: 
s - Ho buttato ai pesci il gatto! »

E, sentendo odor di fritto, 
in cucina va diritto.

Dannazione! Trova il gatto 
che si cuoce un grasso piatto.

L a  p a l e s t r a
Si compensa con venti tire ogni Cartolina pubblicata. Dirìgere : 

Casella postale 34S6 Ferrovìa, Milano

Le oo.mande inutili

Cr

— Ti è successo qualche cosa?

— Siete in prigione?

U n a  bimba è condotta dal den­
tista. Questi prende una 

specie dì matita, attaccata a un 
lungo cordone, e con essa grat­
ta a luogo, a lungo, il <&nte 
della piccina. Fa rt>n, ron, ron, 
ton. Finalmente, tutto è  termi­
nato.

Fuori, li babbo domanda :
—  T i  fa più male quel brutto 

dente?
—  No, papà : il dentista me 

l'ha addormentato.
—  Addormentato ?
—  Si, si ; l'ho sentito che nii 

russava dentro la bocca !...

arietta è una piccola pensa­
trice. Nei suoi dubbi suole 

nvoigersi, fiduciosamente, al 
fratellino Tullio il quale, poco 
più grande dì lei, si dà delle 
arie.

—  Come è possibile, — gli 
domanda un giorno, —  che il 
sole non si alzi mai là dove è 
tramontato, ma invece sempre 
dalla parte dove era spuntato la 
mattina prima? Come fa a tro­
varsi sempre di nuovo là ?

—  Vuol dire che nella notte 
ritorna indietro sulla stessa stra­
da che aveva fatto di giorno.

— Ma allora lo sì dovrebbe 
vedere ritornare, in cielo !

Quésta obWezione lascia per­
plesso Tullio il quale già vede 
in pericolo il suo prestigio, mn 
poi scatta, trionfante :

—  Grulla 1 E chi mai ci vede, 
dì notte?

'aritmetica è  materia talmen. 
te ostica per il mio nipotino 

che quando lo chiamo per eserci­
tarlo mette il broncio e jwotesta 
ch’egli non vuole saperne di nu­
meri...

— Se non l'impari, —  gli di­
co, —• ed io, per esempio, voles. 
si farti prendere dieci cioccolati­
ni dalla bomboniera, come po­
tresti fare a contarli ?

—  Eli, zietta, questo poi non 
potrà mai accadere : tu per me 
adoperi soltanto il numero uno I

^  hi di voi ha manomesso il 
barattolo della marmellata? 

—  chiedo severamente ai miei 
bimbi.

—  Sono stato in... — confes­
sa piangendo Carlino, il più pic­
colo, — ma ti giuro, mamma, 
che nnn l'ho manomesso... l'hn 
solo... difomesso !

L Zìmbo : — 
cosi ?

Perchè stai Bomba : — Ho sulle spalle 
questa colonna delia Palestra.

I.a colazione è pronta e la ca­
meriera si sgola per chiamare 
quei tre discoli di padroncini. 
Dove si sono nascosti?

le
e c m

n K im iM L

A h, s'io tossi Venturino!
In  un'isola deserta 

ritrovarsi un bel maWino 
ed andare alla scoperta I

Col berretto di balilla 
ondeggiante sulla testa 
starei lieto, come in viìla, 
nella vergine foresta.

Tirar l ’arco, mangiar sola 
trutta esotica, che gioia l 
Sema orari delia scuola 
nè lezioni od altra itoiVi...

Netta libera Natura 
procurarmi tutti i  giorni 
qualche splendida avventura 
con le belve dei dintornil

Solamente (cos'è infine!) 
una <( buca «  c i vorrei 
per mandar le cartoline 
illustrate a tutti i  m iei;

poi vorrei che il mio giornale 
prediletto, il «  Corrierino », 
m'arrivasse puntuale 
ogni giovedì mattino.

Per passare il dopocena, 
che da soli è un bel problema, 
io non chiederei che appena 
un pochino di cinema
e una radio, anche modesta, 
per tenermi un po' informato 
e sapere, almen la festa, 
com'è aTtdaio il Campionato...
Che v i pare ? Che ne dite ? 
Ah, perdindirìina, io son 
nato per le imprese ardite 
e per fare il Robinsonl

SANCIO P AN CETT A

DEI LETTORI
Per questa rubrica non sono acceltafi e pu&hlìcati lavori mandati 

per lettera : soltanto quelli scritti sa cartolina

J l grande incontro calcistico tra
ì minuscoli campuoni della 

Contrada Lunga e quelli dell.i 
Contrada Larga è terminato con 
la vittoria dei primi per uno a 
zero.

I secondi avrebbero meritato 
il nulla di fatto se una difetto­
sa parata del loro portiere non 
fosse venuta a decìdere le sorti 
della partita.

Raccattati i libri e le cartenn 
i perdenti si accingono a diri­
gersi verso casa quando Beppe, 
il portiere, esce a dire mogio 
mogio :

—  Mi darei un pugno per es­
sermi lasciata sfuggire quella 
palla.

E l-ello, il capitano, furioso ;
—  E ' meglio che te lo dia io. 

I I! sei capace di fare lo stesso 
col pugno 1

JI giorno 20 ricorre il com­
pleanno deila Ninni e  la pic­

cola è  in co^ ansiosa attesa del­
la sua festa, che ogni momento 
alza i foglietti del calendario per 
vedere quanti ne mancano.

Ieri mattina, però, un grande, 
desolato pianto della Ninni mi 
fa  accorrere, e, alle mie doman­
de, la piccina risponde ;

—  Quel cattivacelo di Daddo 
ha stlappato il mio foglietto ed 
ola la m ia festa non viene più,., 
e  non avlò più legali.

qui LI, Illune:..o uiqaan- 
sVogliato nello studio.

Girate il «  Corrierino »  e ve­
drete il suo vero ritratto.

Un ardilo alpinista ha trovato 
un bel mazzo di stelle alpine, e 
ora le sta raccogliendo. Ma do­
ve è?

^Jn ’afunna di terza elementare 
cosi ha svolto il suo compi­

to :
Il Ai funerali del signor inge-

§nere c ’era una rappresentanza 
i ex-alpini vestiti in borghese, 
ma col cappello da militare, e 

quattro scudati intieri. >i

Jb^-ntre io e il mio jkccoIo Gi- 
gino stiamo davanti al ca- 

[ minetto, la donna di servizio 
I butta airimprovviso sul fuoco 
! alcuni pezzi di carta e  provoca 
! un'abbagliante fiammata.

— Mamma m ia! —  esclama 
Gigino traendosi indietro. —  Si 

1 incendia il fuoco I

1

Capitan Cocò-Ricò riuscirà ad acciuffare quelle birbe di nipoti? 
Ponete un cartoncino retungoiare verticalmente sulla retta che 

divide il disegno. Avvicinatevi fino a toccare col naso l’orlo del 
cartoncino e... vedrete!
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L’AQVILA LONTANA

PUNTATI 
QUATTORaiCZSlMA

ni fti-iii volto dtl barbaro vi rischia­
l o  ; i lunghi baffi arriccàvlati ondag. 
piarono sui suo petto.

- - S e i  Catulca Belenea?
- - r< r servirti, cavaliere, e  col cuore 

Inondato dì gioia nel sapere come la 
mia fama sia arrivata fino a te.

.Aduatùnaro si guardò intorno come 
cercando qualcosa: Tintorno xlella ca­
panna era estremamente povero, ma vi­
vo il fuoco, tutto barbarico l'arredamen­
to, e di stirpe iiienapa la megera che l'a ­
bitava : ne dava fede anche l’altare di 
Teutntes a cui egli rese r.apido omag­
g io ; poi disse imperioso ;

— Ascoltami : due viandanti, un uo­
mo e un ragazzo, sono passati di qui; 
ne ho rintracciale le orme.

Catulca mostrò al principe la smorfia 
del suo sorriso, e  rantolò con perfidia.

— Certamente, nobile principe : due 
viandanti, un uomo e un radazzo, strac­
ciati, seminudi, con un'aquila di metal­
lo, sono (lassati di qui, hanno bussato 
alia mia (>orta, chiedendomi la via più 
breve per raggiungere il sud : nemici,
V ero?

Proru[>pe io uno stridulo riso e sog- 
rdunse ;

—  Teutates non poteva indirizzarli 
[leggio: io ho indicato la strada che 
Kindure a nord, fra i monti, per imbo­
la r l i  ira la nostra gente : in quella di­
rezione, fra gli sterpi f- più difricile tro­
vare le orme, cd anche w r  questo han­
no accollo il mio consiglio : ma se tu li 
segui puoi forse rintracciarli, se pure 
qualche burrone non IÌ ha ingoiati.

— Perchò non lì hai trattenuti ?
— Erano fuggi.ischi ? Come potevo 

saperlo ?
Rise, rise e rise e il barbaro, irritato 

da qu^la ri.sata, da quella smorììa e più 
dal contrattemi», le allungò un calcio. 
Catulca rise ancora, ma gli occhi le 
lampeggiarono maligni.

— T'indugi nella mia dimora, nobile 
caviiliere. e i due viandanti s'allonta- | 
nano.

non confermasse la diflìdeiua nata in 
lui.

Ma se avesse potuto vedere il volto di 
Catulca non si sarebbe dato quella pe­
na ; la fattucchiera con bizzarro gesti, 
colare gettava con un moviinento delle 
dita adunche la iettatura verso di lui e 
il suo ghigno diceva chiaramente ;

-- Io so che t'kidugi ad ascoltarmi : 
senti quel che Catulca Beienea dice alla 
tua astuzia.

E dondolandosi sull’anchc barbugliò 
ad alta voce :

—  Lupi scaturite dalle tenebre, corvi 
scendete dalle nubi, bufere piombate dal 
l'ielo ! C 'ò qualcuno che cammina verso 
l'ombra, là ove i venti s’abbaruffano 
nm flagelli di ghiaccio. I.upi, corvi, te- 
nelM¥, bufere, venti : tutti a servizio del 
i.ivaliero !...

.\d un tratto rise, rise comuLamen- 
t‘ : avev.ì udito -Aduatimaro staccarsi 
dalla porta, balzare a cavallo, dare un 
ordine, galoppare -oi compagni ver.so il 
nord, .XTiora Catulca spalancò l'usciolo.

R O M A N Z O ' - ..................................

attirava l'attenzione di Catulca ; la fai- I La vine di .Manlio Claudio era tragi. 
tucchiera non comprendeva il latino, I  camente calma : la voce di un uomo cne 
ma, intelligente e maligna, poteva in- ; ha creduto di toccare il ftHulo della su. 
tiare o  immaginare qualcosa da ritor. ; prema sventura e, varcato anche quel 
vere a proprio vantaggio, tormentando Hniite, trova al di là qualcosa di più 
gli ospiti, o cedendoli per tradimento a tremendo.
chi la ricompensasse, cosi come poco pri- Lucio (vroruppe con passione • 
ma, nel miraggio dell’oro, aveva ingan- - .  Cesare ti crederà ; la ferita che 
nato il principe .Aduatimaro. , ti brucia ancora il volto, la mano mu-

.Sempre tenendosi sul cuore il figlio, I 
.Manlio raccontò sommesso, e pur vi- 1 
brante, la breve vicenda.

— Combattevo da ore, nella dodice- , 
sinia legione che, pur non essendo mnl. 
to lontana dalla settima, già cedeva; i 
Nervi, guidati da Boduognato, ci aggi­
rarono : nello scompiglio generale la lot- | 
ta divenne a corpo a corpo. .Ad un trat­
to l ’aquilifero oscillò, catfde ; io mi slan- , 
ciai, presi l ’aquila delld mia legione per 
salvarla dai nemici accorrenti, e in quel 
momento un cnl(jo di lama mi .squarciò 
il volto, e qualcuno mi buttò un drappo 
sul capo, forse credendo di non avermi 
con la ferita tolto del tutto la possibilità .

di vedere, lo, stringendo 
Paquila, volli gridare, ma 
il fiotto del sangue mi em. 
piva non solo gli orchi, ma 
la bocca. Soffocavo, ma sta­
vo eretto con vulont.à lena

tilata e Taquila che gli riporti salva 
attraverso il lungo (« t ire  testificheran­
no di te. di noi : I Claudi non tradì-
scono !

Il padre a poco a (xieo si lasciò pren­
dere da quella passione, dal balen.ar 
della speranza, e trasmutando la calma 
in una specie d ’impazienza ribelle di­
menticò il pericolo e ogni cautela.

— .Andiamo! .Andiamo!
Lucio guardò fuor della capanna, ne 

usci, percorrendo qualche tratto verso 
il nord, e senti, portato dal vento, un 
fragore lontano di galoppo.

Allora ritornò presso il padre, e fu 
lui, con la sua giovinezza ardii.i e.l 
esuber.arile, a consigliare la prudenza : 
attendere in quel riJugio in cui gli nói 
li avevano condotti.

Manlio Claudio cedette e si lasciò de­
tergere il volto, radere la barba con

,. . l«m a del gladio affilato .sulla pietra dei
re, con disperata energia focolare, lavare i capelli, e ravviarli a’ 
reiiondomi 1 asta contro il l'indietro. Ora la faccia martoriata ar
[X‘tto, roteando il gladio 
con l'altra mano. Poi sentii 
un colpo sulle dila...

Manlio Claudio s'inter­
ruppe per mostrare al figlio 
la destra smozzicata nella 
prima falange dell’ indice e 

medio, e Lucio non osò

martoriata ap­
pariva smunta, di.sfatta, ma più vicina 
al ricordo che il figlio ne serbava.

Partiremo questa notte. Cesare de. 
ve sapere. Non à possibile vivere senza 
la stima de! dure !

Invece, non partirnno nò quella notte, 
nò per molle e  mollo altre cW  si sus.se-

fC

Li dio, le mani dei barbari mi 
serrarono, mi agguantaro­
no, le loro braccia mi av- 
vmsero, mi alzarono sugli 
scudi, mi trascinarono via

t u t t i  a  s v e n tu r a  d e !  cavaliere

e ri(»tendo la macabra canzone, ne mu­
tò lievemente il ritornello ;

— Lupi, corvi, tenebre, bufere, venti : 
tutti a sventura del cavaliero 1 

Si volse all’interno con un fiottare di 
Il principe Aduatimaro, insospettito quel suo riso disgustoso, 

da quell.i frase, saettò su di lei uno — Ora potete uscire! -Ma ricordatevi 
sguardo fierissimo ; . che il malefiào di Catulca vi raggiun-

— Non mi hai ingannalo? , gerebbe ai confini del mondo se osaste
La vecchia con pronta intuizione volle 'iolare il giuramento! 

allontanare quell’ombra : | Poi si accoccolò dinanzi al fuoco, si
Che gli I>èi mi tolgano il dono del • contorse, allungò sulla fiamma le mani 

\alicinio. se non t’ho detto il vero ! Co- ' .ndunche. rantolando : 
me puoi tu sos(>ettare di Catulca Bete- —  Oro.,, oro... 
nea. che vede anche il futuro? Se vuoi
farne la prova siediti qui, accanto al X IX
fuoco, o laggiù pre.sso l'altare di Teu-1 t • j> i n
tales che mi infonde luce (>er il sortile- L u p i 0  o ltrp  0600
g io ; fai entrare i tuoi soldati e  a tutti ^  ‘ora che segui fu intensa d'angoscia

J-L«  ̂ non per il pericolo che poteva ri 
Il barbaro non ascoltò la fine del di- sorgere d'attimo in attimo e da ogni 

scorsino. le voltò le spalle, ma si fer- luogo, ma per k* parole finalmente scam. 
mò dietro la porta ad ascoltare se la biate, pier le cose rievocate, per la svon- 
vecchia con qualche parola imprudente tura antica divenuta ad un tratto m-

sopjrfirtabile a colui 
.'he era stato pri­
gioniero.

Manlio Claudio, 
s tr in g en d o s i con 
vuiso a! figlio, che 
gli aveva lutto nar­
rato, gridò con ri­
bellione spasmodi­
ca :

- yuesto. que­
sto hanno creduto 
a Rorna ! E l ’ ha 
creduto Cesare! E 
gli .'unici ! E i com­
pagni d'arme !

Poi si frenò, per­
chè il .suo singulto

L a  D o m e n i c a  d e l  C o r r i e r e

pubblica in ogni numgro 

racconci d ’avven tur» 
r in toca z ion i storiche  
novelle a llegre e dram m atiche 
pagine um oristiche 

dei più noli scrittori italiani

La DOMENICA DEL CORRIERE è in vendita ovunt^ue 
j  trenta centesimi.

guirono per la febbre altissima clu‘ 
sfiorare neppure con una sali Manlio, la cui prostrazione era ai- 
carezza quella povera carne cresciuta dalle ferite alle moni e alle 
marloriala. gambe scortecciate, tagliuzzate durante

Il tribuno conliniiò: la fuga attraverso la selva e che il gelo
—  Allora mi cadde il già- -iveva gonfialo, L e  confusioni e le lace­

razioni che I.iicio aveva riscontrato su 
se Stesso si erano subito rimarginale 
per la vigoria degli anni e per la minar,- 
estenuazione.

Il gimane sì .affannava a medicare 
in uno schernevole trionfo : i l ’ padre, lacerando gli ultimi lembi del- 
gridavano in un latino con- la propria tunica per fare aderire alle
torto e orribile : <i 11 tribù- ferite qualco.sa di più fresco e pulito di
no con noi! tl tribuno ab- , tutto quello che li circondava; scioglie,
bandona il campo! Il tribù- va  la neve dentro una ciotola per detcì-
no è  consacrato a D ite ! >. gerle, togliere rinfiammazione alle slab-
Kd altre orrende grida nel bralure della carne martoriata, 
loro linguaggio. Credetti .S’accorse che era forse quello il rime- 
fosse la morte liberatrice ; dio migliore, rinnovato con tenacia per 

■ allora con uno sforzo supre- , molti giorni, d ’ora in ora eoo rorecchio 
mo rimasi eretto p.er mori- j teso al respiro di lui, la mano proni.a
re a fronte alta, con la mia nel tocco a cogliere con un balzo di

aquila sul petto ; ma questa mia fronte , gioia ogni diminuzione di temperatura,
era cofierta, gli scudi dei l^rbari so cui Catulca, che nel barbaglio dell’oro 
ero issato mi portavano via, e  la s^en- ■ promesso aveva .salvato gli osffiti dagli 
tura fu creduta tradimento... inseguitori, ora li tollerava per super-

Mimlio Claudio ora narrava sommes- sfiziosa paura : Belenos, il dio che al-
sii, quasi rigido, senza apparente enio- ! lontana i mali, avrebbe potuto lasciar
zioiic; solo il pallore del volto rivelava il | dentro alla capanna la febbre che si era 
suo patire ; c’era anzi nella 
sua voce qualco'ii di .sde­
gno, un’energia nuova per 
combattere un’altra batta­
glia ; quella del suo onore, 
sorretto dalla fiducia del fi­
glio che non aveva mai ces- 
salo dì credere in lui.

—• Prigioniero, orribilmen­
te ferito, agonizzai non so 
per quanto tempo, e ritornai 
alla vita per la vigoria del 
mio sangue sano e per vole­
re degli Dèi. che ritenni ostili 
fino a ieri .sera. Per lungo 
tem[x> non seppi comprende­
re perchè i barbari non mi 
avessero finito con un ulti­
mo colpo, perchè mantenes­
sero viva la mia miseria, 
tras(>ortandola da una tribù 
all’altra, con l ’aquila, come 
cosa che desta ribrezzo e in­
sieme paura. A fioco a poco, 
apfirendendo il loro linguag­
gio, seppi d’essere salvo solo 
per virtù d ’un presagio sca­
turito dal fuoco sacro intorno 
a cui i barbari avevano pian­
tato (e loro aste : e cosi fui 
mantenuto a f^ n a  vivo in 
una capanna... In ta n to  a 
Roma e neU’csercito mi si 
uccideva ben più crudel­
mente. p r e s i  L a q u i ta  d e tta  m ia  l e g i o n e  p e r  s a lv a r le . . .
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.ijigrappata alle niombra dell'uomo, se 
essa Io avesse cacciato via. Cosi l ’ indo- 
vina, nel terrore del male, tratteneva 
l’ammalato, sema mai accostarglisi.

A poco a poco la forte tempra roma­
na vinse la febbre, le ferite si sgonfiiiro- 
no e Manlio convalescente potè porgere 
ctrecchio agli uragani che si rinnovava

polo potentissimo, preceduto dalle aqui­
le ; e quando i Romani avevano vio­
lata la selva, essa era stata ritenuta ami­
ca di Teutates, Dite, Taranis, Hesu-, 
Belenos e d'ogni divinità della terra, del 
sole, del bosco, per ravverarsi dei presa- 
gil).

Non queste cose ripetute fino all t st>--
IO e in citi sembravano scalpitare tal- j nuazione interessavano Manlio Claudio, 

di cavalli, o stridori di i ma i nomi di Usipeti e Teucteri ; l ’uffi-vulta galoppi 
l'i-de. ciale di Cesare ben sapeva che erano

Catulca accovacciata sui velli, fra tre- popoli d’oltre Reno : possibile che alcu- 
..poli, vasi d ’argilla, corna d ’animali, s i- , ni si fossero avventurati nella Gallia 
mulacri di pietra, gioiva del sussulto j Belgica solo per consultare l ’ indovina

Catulca? Quan­
te volte erano 
venuti ?

Manlio volle 
I r sapere e com­

mentò cosi il 
racconto ;

- • Porterò no­
velle del tuo po­
tere divinatorio 
ai legionari è ai 
patrizi di Ro­
ma; molti vor­
ranno consultar­
li, se persino 
uomini germa­
nici sono disce­
si alla tua di­
mora.

Catulca sog­
ghignò ;

—  I tuoi Ro­
mani sono for­
se più grandi 
dei princi[M ger­
manici ?

Von temer»,' C h i  rinsefuira n o n  t o r n e r à !

(leiruomo a quei rumori strani mescola­
ti alla bufera, e guardandolo obliqua­
mente tra 1 cernecchi arruffati, grac­
chiava ;

Non temere! Chi t'inseguiva non 
lornerà! Chi t ’inseguiva per la forza 
del mio scongiuro fu stwpreso dal tur- 
liine e forse dai lupi! Chi t'inseguiva 
ha ben altro a cui pensare in questo mo­
mento !

Che cosa voleva dire la vecchia ? Qua­
li nuove vicende travolgevano il princi- 
l>e Adualimuro?

Lucio pensava con un'ombra di rim-

Manlio Claudio socchiuse gli occhi ; 'i 
trattava, dunque, di alcuni capi di tribù 
Teuctere e Usipete, e non di mercanti 
come aveva prima supposto; cd allora -i 
sforzò per trovare nella dura lingv.a 
straniera le parole più opportune e .su­
perare d'astuzia l ’astuzia della vc-chiii. 
vincerne la diffidenza :

- - M ’accorgo che tu non conosci i 
Romani ; i patrizi non verrebbero miu 
soli, ma accompagnati da una scolta 
schiavi.

I! riso gorgogliò nella gola di Ca­
tulca.

ùanlo alla dolce Velsamara e a Induò- —  Vi sono lupi che scendono a frottf
" e d  altri che vengono alla sjMCciolata per 

annusare il terreno, altri che si trave 
stono con la pelle del montone c nor 
sembrano più quelli.

Manlio Claudio meditò a lungo le 
parole sibilline, ma rivelatrici : dunque 
quei lupi germanici a  volte trawstiti 
compivano il faticoso viaggio per fare 

; ricognizioni ; a quale scopo? che cosa
I r ,ro iv a r*S A 'a n n   ̂ tin'imoresa? contro 1 Bel-

rige ch'erano stati buoni con lu i; ma il 
irihuno di Cesare, avvezzo alle insidie 
dei barbari e agli stratagemmi di guer­
ra, non pensava agli inseguitori, ma a 
coloro che passavano oltre la catapec­
chia, per altre strade, nella selva, lungo 
il fiume. Che significava queU’intermit- 
tente passaggio di creature nella bu­
fera ?

Catulca, quasi divinando il pensiero | preparavano ? un'impresa? contro i Bel 
dell’ospite, lo irrideva reiterando il mo- , gì o contro Cesare?
nito :

Non temere! Non temere! E ’ una 
bufera diversa! Quella del cielo sta per 
cessare ! Primavera è vicina I

1 due Romani sbiancarono in volto j n lupi o, 
per quella notizia: ad entrambi, per l ’in- . 
calzar degli erenti e per quella vuota so. [ 
litudine, era -sfuggita la misura del tem- •

K, che ormai assumeva il rhnio della 1 
■o angoscia e  del loro desiderio, o il 
suono della voce di Catulca ad ogni sor- j 

gere di alba. ;
— l'n 'a ltra  notte è passata; contate- j 

la per il compenso da darmi.
Sianlìo traeva partito da quella pazze- 

M-a sete di oro, per conseguire dalla vec. 
chia un trattamento .possibile per il fi­
g lio e per sè ; e le parlava dei palazzi 
dei Claudi a Roma, ricchi di colonne, di 
statue di marmo, di scrigni cesellati; 
tra le rose degli orti chioccolavano le 
fontane raccolte In vasche di porfido, 
e danzavano le fanciulle, con le brac­
cia ornate di armille, e  diademi nei ca­
pelli.

Catulca non dubitava più : era certa 
di trovarsi di fronte a due ricchissimi 
Romani, che avrebbero potuto un gior­
no colmarla di monete d W o ; e  già me­
nu diffidente si faceva aiutare da Lucio 
a -'‘ endere in una specie di sotterraneo 
dove belavano tre pecore nere, e dove 
•-r.ino conservati i foraggi, i v i v « i  ed 
gn! provvista per l’inverno.

11 ragazzo e  la vecchia non scamtaa- 
'  ano mai parola per la difficoltà del lin­
guaggio, ma s’intendevano a cenni, co­
me due muti, irriducibilmente ostili.

Invece, Catulca chiacchierava ccd ma­
lato, che, interrogandola sottilmente e 
sopportando il rangolare di quella voce 
»  ■^a, era riuscito a sapere che ella 
esercitava il mestiere d'indovina nella 
buona stagione : non solo dal villaggio, 
ma da tribù lontane di Menapi. di Ner- 

di Morini veniva gente a chiederle il 
responso.

A sentirla, non sbagliava mai; aveva 
persia presagito la venuta di un po-

Coo tutta probabilità la detestabile 
strega avida di ricchezze, aveva tradi­
to la propria gente, favorendo quelle 
esplorazioni, c- tornendo dati preziosi ai

{l.a fine al prossimo numero)
OLGA VISEHTINI

FRANCO BIANCHI, direttore responsebile. 
Tfpogrtfit dei c Corriere deUi Sere * 

.Milano IM.s-XIII

Come sbarazzarsi dai 
peli superflni

C o s ì fa c ile  c o m e  la va rs i il v is o

La  scoperta p ù  recente della scienza è una 
crema profumata da toletta che fa fondere ì 
peli superflui in tre minuti. £  intieramente 
diversa dai depilatori antiquati che erano 
d'odore nauseante e pericolosi, e moko migliore 
del rasoio che non fa che far crescere i peli 
più pretio e più duri di prima. Questa nuova 
crema di belWzza. che si chiama Nuovo Veet 
fa cadsre i peli coOa massima semplicità. Non 
avete che applicarla tal quale esce dal tubetto 
e poi lavar tutto con dell acqua. Essa lascia la 
pelle morbida, liscia e bianca senza la più 
piccola traccia di peli. Non  resta neppure 
quell'ombreggiatura scura che lascia il rasoio 
poiché i peG vengon via al disotto della 
superficie tifila pelle. Il Nuovo Veet è proprio 
come una crema delicatamente profumata per 
il viso ed è tanto tacile e piacevole ad usarsi. 
Il Nuovo Veet trovasi presso tutti Farmacisti 
e ^ofumieri al prezzo di L  5.—  il tubetto. 
Anche il nuovo formato piccolo a L  3.—. 
GRATIS ! Per uno speciale accordo coi 
fabbricanti ciascuna lettrice di questo giornale 
può ottenere assolutamente gratis, un astui> 
d o  del Nuovo Veet. Spedire L  1— - in 
francobolli per le necessarie spese d'imbal­
laggio e spedizione. Indirizzo : L  Manetti, 
H. Roberts & Co. (Rip C. 8), 1. Mia Carlo 
Piaacane. Firenye.

lISCHIROGENO
(a  base di fosforo, ferro, calcio, cbinina, stricnitìa)

NELLE CURE RICOSTITUENTI A GIUDIZIO 
DI SOMMI CLINICI È IL MEDICINALE DA 
PREFERIRSI PER LA SUA RAPIDA EFFI­
CACIA IN TUTTI I CASI DI ESAURIMENTO

È  q u e s t o  il p e r io d o  in  c u i  b i s o g n a  v a ie r s i  d i 
u n a  c u r a  r ic o s t it u e n te .  A n c h e  c o lo r o  c h e  s o n o  
s a n i ,  m a  c h e  s i  s e n t o n o  d e b o l i  e  s p o s s a t i ,  d e ­
v o n o  p r o v v e d e r e  a  f o r t i f ic a r s i ,  p e r c h è  p iù  l 'o r ­
g a n i s m o  è  fo rte  e  m e g l io  r e s i s t e  c o n t r o  e v e n ­
t u a l i  a t t a c c h i  d i  m a la t t ie .  M a  u n a  e n e r g i c a  c u r a  
r ic o s t i t u e n t e  è  i n d i s p e n s a b i l e  s p e c ia lm e n t e  a  
c h i  è  u s c i t o  d a  g r a v e  m a la t t ia ,  d a  in f lu e n z a ,  
d a  f e b b r i  in fe tt iv e , d a  d o l o r o s a  o p e r a z io n e  c h i ­
r u r g ic a .  E  tu tti s a n n o  o r m a i  c h e  il r ip a r a t o r e  
d i f o r z e  p e r  e c c e l le n z a  è  l ' I S C H I R O G E N O ,  c h e  
n o n  s o l o  è  g iu d i c a t o  ta le  d a  i l l u s t r i  S c ie n z ia t i ,  
m a  è  d a  e s s i  s t e s s i  c o n t ìn u a m e n t e  r i c h ie s t o  e  
u s a t o .  R ip o r t i a m o  a l c u n e  a t t e s t a z io n i  f r a  le 
m o l t i s s im e  c h e  c o n t in u a m e n t e  c i  p e r v e n g o n o :

...H o  già da parecchi anni e con crescente liducfa, prescruto
i ’ ISCHIROGBS’O in soggettinetirastenici.anemicieconvalescenti
di malarie infettive, sempre otteoeDdo pronti e mirabili effetti. 

Prof. UMBERTO GftBBI
Direttore Clinlea Medica R. Unlvereltidl Parma. Senatore del Regno

...Preeerivo da moltiann» ed uso personalmente l'ISCHIROGENO.
In tutte le forme di depressione nervosa, di astenia generale e 
nelle convalesceme dopo gravi atti operativi ebbi con il Suo 
preparato 1 migliori e più lusinghieri risultali.

Prof. ATTILIO  CATTERINA 
Direttore letituto Medicina Operatoria R. Univertit* di Canova

...A  complemento di cure chirurgiche ho usato ed uso speuo 
l ’ ISCHIROGENO come ottimo ricostituente.

Proi. GEROLAMO BAQOZZi 
Ctiinirgo primario dell'Ocpedala Maggiora di Milano

leggele  IL R O M A N Z O  M E N  5 11E - L. 2 —  i' fascìcolo

Q UELLO  CHE OGNI 
R A G A Z Z A  

DEVE SAPE R E
Consiglio 

d*una 
madre

V— •

M'-

I Non devi disperarti > le dissi, t Qnesto 
succede a molte ragazze. Esse peg^orano 
spesso le cose facendo quello che non si 
deve. « Essa sapeva bene che avevo 
indovinato il segreto del suo awiiimento. 
I  pori dilatati, i punti neri ed un colorilo 
terreo e giallastro le davano Timpressione 
di essere una diseredata.

• Per sbarazzarti in modo definitivo dei 
difetti del colorito —  per imbiancare, 
abbellire e rendere più chiara la pelle non 
esiste cho un solo mezzo, semplice, 
facile e non costoso. Compera ogjri stesso 
un vasetto o un tubetto di Crema Tokalon, 
Color Bianco (per il giorno), la celebre 
crema parigina. Applicala ogni mattina 
prima di incipriarti. I  suoi preziosi ingre­
dienti purificanti, tonici e astringenti, 
operano come per magia sulla pelle e  il 
colorito più brutti. Tempo 3 giorni, il tuo 
nuovo incanta formerà la tua delizia. >

Questa semplice ricetta ha dato gioia c 
soUievo insperati a innumerevoli ragazze 
—  come motte mamme sanno. Con la 
Crema Tokalon, Color Bianco, il successo è 
garantito, altrimenti il denaro è  rimbor­
sato.

Quando avete i  piedi indoloriti e 
> i calli trafiggono, mordono e bru- 
^dano, mettete dei Saltrati Rodell 
^neil'acqna fino a quando essa non 

prenda l’aspetto del latte. 
Quando immergete i piedi In 

^questo latteo bagno, l'ossigeno 
^che se ne libera, apportatore 
id i sali salutari, penetra nei 
^pori e calmae risana la pelle 
led  i tessuti. Bruciore e pru- 
, dorè spariscono. La circo- 
i Iasione viene completa- 
j mente ristabilita evoi pro- 
I vate un perfetto benessere, i 

I calli sono talmente am-1 
morbidlUchepotreteestir-1 
parli interamente con la I 
radice. Le abrasioni sono I 
guarite, U gonfiore sparisce. I 
Potrete calzare scarpe di f 
una buona misura piu’ pie- 1  
cole. 1 Saltrati Rodell s i , 

avendonodaiFarmacistidi, 
ogni località', sotto la^ 
^nostra garanzia. Il loro^ 

^costo e ' insignifi^ 
canta.

f\
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L ^ A  P i  p e U IR V /I
r  - Zampa di Lupo apre le ostilità

%lk

Zampa di Lupo è stato chiamato a rapporto 
dai giovane capo-tribù delle Tre Penne, detto 
Occhio di Palco, ed è accusato d’insubordina­
zione su denuncia dell’aiutante di campo, il 
Cane Fulvo.

. Il giovane capo-tribù comincia a temere per 
sè e manda l’aiutante di campo ad origliare 
presso la tenda del pericolosissipio ribelle, se 
mai costui, d’accordo con gli altri, trami qual­
cosa ai suoi danni.

Poi, mentre e.ssi si dibattono sotto il grovi­
glio della tenda abbattuta, l ’aiutante di campo 
se la dà a gambe per informare di ogni cosa 
Occhio di Falco e mettcr.si in salvo con lui ap­
profittando dvìlii Ilice diurna.

Ma, sul ciglio di un borro, il cavallo esausto 
inciampa e stramazza, mentre giù, nella pia­
nura, compaiono gli inseguitori con a capo 
Zampa di Lupo, selvaggi e incattiviti, armati 
di picche.

- o

‘ •i

«  Guerra? — chiede Zampa di Lupo. —  E 
guerra sia! —  dichiara, andandosene. —  Sono 
stanco di servire nella vostra banda delle Tre 
Penne e mi nomino sin d’ora capo-tribù della 
Gazza Ladra. Addio I >

Occhio di Falco resta sopra pensiero, ma il 
Cane Fulvo gli sussurra all’orecchio che Zampa 
dì Lupo è un uomo deciso a tutto e che ha 
dalla sua i pellirosse più rapaci e turbolenti 
della piccola comunità.

Il Cane Fulvo si accosta alla tenda dipinta e, 
trattenendo il flato, ode Zampa di Lupo: < Pri­
ma del tramonto, —  dice quest’ultimo, —  dob­
biamo impadronirci dell’Occhio di Falco e uc­
ciderlo insieme col Cane Fulvo ».

Sdegnato di' una tale bassezza d’animo e di 
una così nera ingratitudine, il Cane Fulvo af­
ferra i pioli della tenda, li svelle dal suolo e 
rovescia il riparo addosso ai pellirosse con­
giurati.

< Possibile?» esclama Occhio di Falco, af­
flitto dalla notizia dell’improvviso tradimento. 
« Si. —  grida il Cane Fulvo, —  Zampa di Lupo 
ci ammazza tutti e due prima del tramonfe). se 
non fuggiamo subito ».

Occhio di Falco, senza perdere altro tempo, 
balza a cavallo insieme con l ’aiutante di campo 
e vìa, come il vento, in cerca di un rifugio tra 
le colline che cingono l’orizzonte. Il Cane Fulvo 
si volge indietro, spiando gli inseguitori.

N-/,

Ecco che sono già a un tiro d’arco dai fug­
giaschi spaventati e indolenziti per il capitom­
bolo e già risuonano nell’aria le grida di trionfo 
della banda ribelle: «Gazza Ladra, vittoria !». 
Occhio di Falco si sente quasi perduto.

Ma s’ode d’improvviso, alto nel cielo, un ron­
zio di calabrone: tutti guardano lassù, sgomenti 
di un prodigio. Alto nell’azzurro si libra un uc­
cello mostruoso. Che cosa sarà mai?

(Continua)
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